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Della Guerra 


DI CANDÌ A> 

I) I t fr/W'T/t 

SERTONACO ANTICANO. 

( ji ff . Cioè 


fnuafione del Regno; 
Rtffa di Canea_* . 
Succedi dì Terrari, 
ÌYéfa di Renino . 


Morte del Gener.Cor. 
Succedi di Mare_». 1 
Morte del Capitan_j 
delle Naui Moro/ini. 


All* Illtijlrifstmo, & Ecc cileni if simo 

SIG. PRENCÌPE 


DON HERCOLE THEODORO 
TRIVVLTIO, 


Prencipedel Sacro Romano Imperio 3 MiYocco 
& Valle Mifolcina, Cauagliero dell’Q/^^— 
del Tofone d’oro, &: Gouernatqri 
nerale delle Militie delio Stati 
di Milano &c. 

IN M I L A N 



Per Lodouico Monza Stampatore alla Piazza 
de’ Mercanti. M E>C XXXXVIII. 
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ÌLI. ET ECCELL. SIG. i 

EQorone di Creta 
; firfono sepre van- 
tate dine affare le 
loro gemme con 
l'oro dentini di.que Gioiti, che 
feppero arrecar fi il primato lo- 
co fra le c Deità . Vfcendo di 
nuouo alla luce per me^o 
delle fiampe i Frammenti 
J fiorici delle guerre moderne 
di que fio Regno ì & andando 
, ambi fio fi anch * effi di veder fi 
protetti per camminar al pari 
de' propi Regni da qualche 
Gioue t toccando à noi di copi- 




partire quelle fori me » | 

biamo voluto con vita dettata 

t ■ P* >T* T • - 

dedicazióne ppblicargfiMfto 
gli aufpicq dt V. Et perche (e 
gli altri Ciotti fapeuand coti 
gli frali minifìrati dalle loro 
Aquile partorire, er inerèn- 
za , e ttmore 3 coi lumino f 
Soli , e con le fpighi dorate 
dell’antica Juainfegna, quegli 
fpargitori di marautglie , e 
quefle pioggie d oro di fa- 
mezza, sà anch’ ella gene- 
rare al Mondo riguardinoli 
tratti di non ordinarie afpet» 
tastoni. Come non potranno 
-, andare amblz/oji qnefli Fra. 


menti 
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Bentip^otetti da vn pan di 
V. Ei mentre l’ acclamano 
germoglio di m Febo di Va- 
ticano i à etti fplendori (e ne 
vanno oggidì gìoriofi i Po- 
poli del Siciliano Clima impu- 
gnando egli lo fiettro di Vice 
Rè di quello 1 /frano Monar- 
ca t che per batter ereditato y e 
l’ Aquile dà veri Gioiti , e 
fruttuofe non folo le campa- 
gne , ma i fiumi ifteffi d’oro , 
par c’habbia incantata la for- 
tuna > ed atterrato ogni gigan- 
te fio furore . Solita dunque 
V. E. à beneficare , non 
i/degni quefio parto delle, 

firn- „ 
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npe j che mentre è fiata 
calcato dal loro pefo., slè con- 
vertito tutto in fugo di vera 
dimzjone , e di [incera [erui | 
tu 5 che per fine 'umiliandoci 
devotamente la inchiniamo • 
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francefilo Aiognagdy 
e Lcdcuico Adonta, 
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!t> R O EMI O 

1 DELLA STORIA- 


( 


A Guerra ingiufta in- 
traprefa contra la Se-* 
reniflìma REPVBLI- 
CA VENETA da_ 
Sultano Ibraino Impe- 
ratore de’Turehi, hà così riempito 
il Chrifttanefmo de’ timori, che noti 
vi è anima, la quale non fia folleuata 
a vedere in qual luogo fia per ter- 
minare lo sfogo di quefto orribilif- 
fimo nembo, congregato da’ vapori 
denfi, e portati da venti jmpetuofi; 
forfè nati fotto il Cielo Chriftiano • 



Io hò préfa la fatica di formarne la_» 
' Storia, e certamente colle lagrime, 
confiderando di regiftrare alla me- 
moria de’ pofteri le miferiedelCri- 
flianefmoj e che i Principi Criftiani 
sù tanti eflempi ancora frefehi nella 
nofìra età non abbiano imparato à 



cono 


conof&re'nc:* danni particolari fi 
dommune pericola; e che colle loro 
diuifioni non s # ayueggano di lafcia- 
re difoccupacò rf campo de’ trionfi 
ad vna Monarchia, che a poco a po- 
co va ponendo il giogo a tutti i po- 
tentati d’Europa. In vece di ferme- 
rà conferò d'eflernii fermato alcune 
volte a piagnere > -in penfahdo , che 
la ragionedj Statolatra maggiore 
di quclk delle Religione Cattolica, 
C che vi Ila chi giudichi quella gnpr* 
opportuna a fuoi particolari inte- 
rrii. Piaccia pure à Dio, ch’ella^ 
non tiri l'eco vn’ incendio ruuinofo a 
tutto il Chriftianefmo;e che coloro, 
i quali applaudono a così gran»» 
fiamm? , mon fieno coltrati reftin- 
guerle co’l loro fangue. É ciò badi. 
Io non voleua pubblicare quella.. 
Storia prima di vedere terminati i 
Inccdlì, che renderanno più ampia, 
Dio non voglia più terribile: ma per 
fallare a chi dentami fon contentato 

ù ' .i* - • A 
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di ridurla a Frammenti, elafciarìà 
vedere co’l mio nome mafeherato, 
Con tanto maggior piacere , quan to' 
che in quelli pochi fogli compren- 
derò, come fia per piacere al Mondo 
tutta la Storia intera. La diuifione 
de* fucceffi nonfcà potuto non edere 
fenza qualche confufione, ma l’e fie- 
re fotto titolo di Frammenti mi ren- 
de libero da ogni cenfura . Sò che 
ella auerà non meno Scrittori, che 
materie da fcriuer.fi; ma io non auro 
punto dilgufto; perche fi come niu* 
na paflione mi hà modo a fcriuere, e 
niunaItrofineèdame*tenuto,che di 
fcriuere la verità.* così bada a mo, 
che la mia Storia fia bella folo, per- 
che è veramel rimanente ceda a tut- 
te le altre . Prego pur Dio ch’ella 
abbia il fine gloriofo alla Serenif- 
fima REPVBLICA VENETA; 
corrifpondente e che, fi come ella è 
loia nel pericolo, così fia fola nella 
glq.rja ;.accioche, oltre la Storia,. 

* ~ abbia „.s 


abbia attributi immortali da tutte le. | r 
lingue , da tutte le Anime, e da tutte I 
le penne, accioche in tutti i fecole 
venturi tutti i Principi del Mondo, . 
abbiano da marauigliarfi della pie- 
tà, e temere della potenza. In trat- 
ta ntoio me ne ftaròferiuendo , e ne 
prometto la Storiala quale deue^ 
edere di quella guerra , per dar poi 
fuori le Keuoluzione d* Italia, e le 
Guerre ciuili d’ Inghilterra; hauen- 
do intcntione di principiare dout.» 
f con la vita terminò il Caualier 
Biondi le lue. Leggi lenza pacione, 
e viui felice* . 
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A grandezza dell’Imperio, 
de’ Turchi cominciò nel- 
la caia Ottomana . Ofma- 
no, che fu il primo della-# 
famiglia? vici da vn tugu- 
riojpafso il Volga, fi tè largo nell’Afia, o 
con non minor fagacita, che valori vi 
piantò il Trono, il quale a file orato dalla 
fortuna, edifefo delia forza, gettò coli 
profonde radici, ch’irrigate dal fudore, e 
dal fangue fi fparfero in fungo /patio nell’ 
Africa, e nell’Europa . Maometto, cho 
fu i 1 Legiilatore, & il pfeudoprofeta di 
coiloro, li regolò con nnoue leggi,e vec- 
chie fuperilitioni in fi fatta manieratile 
di mofi'e la ignoranza lènza contaminare 
la fìmplicitd . Gli (ucce (Tori ri cernita in 
retaggio paterno la gràdezza, e la ferita, 
di rado combattuti, e mai atterrati, tra- 
’ÌL,, A- fcrifiero 









2. FRAMMEMTI 
fcriflero le leggi colla punta della Spada» 
bagnata nel sagne di varie nationi,e s’al^ 
largarono f ofi vado Domi ilio, che, dopò 
il coriò di poch*anni,non fu veduto altro 
oracolo alla conferuatione, che la di lui 
valliti. Gli virimi Imperatori lpauen- 
tati di cofì formidabile potenza, per alfi- 
curarfi di quelli, ch’erano neceffitàti di 
eleggere a cuftodirla, regiflrarono que- 
lla malfima di leu are i penfieri, e le tefte 
infieme etiandio di coloro, che poteano 
diuenire ambitiofi ; sii tale conlìderatio- 
ne, che per liberarli da’ pericoli non vi 
ila mezzo più certo, che liberarli da* fof* 
petti . E perche vn Imperio cominciato 
in guerra non potena llabilirlì dentro la 
pace, trouarono, ch’era politica più ne- 
celfaria,che vtilè, lelfercitare i liidditi 
nell’ anni, mentre vn tanto Dominio era 
difficile da conferuarlì fenza aggrandirli» 
perche fe granimi! mbeuut nella brami- 
rà, e inuecchiati nella le hi auit udine non 
follerò tenutii continuamente ne* peri- 
coli, incontanente precipitati nell’ozio» 
haurebbero introdotta l’ainbitione,fa-_* 
quale li come più d’ ogni altra cola difpo 
ne degli affetti vmani, coli accompagna- 

èmb , v 
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ISTORICI. ' ? 

ta dallautoriti potea partorire la diui- 
fione, e poi la rouina di fi grande Impe- 
rio . Dopò la v ittoria Nauale che Tanno 
mille cinquecento fettantadue coftò alla 
Republica Veneta la perdita del più bel 
Regno del medeterraneo, legni la pact-> 
con Selino, la quale durò inuiolata fino 
Tanno mille feicento quarantaquattro . 

• Perche fé bene i fucceffori afpirauano ad 

: vn altro porto più cómodomùìladimeno 

> o gl impacci colPerfiano Tuo naturale ne- 

• mico, e per le diilrationi delle loro forze 
i nom poterono effettuare il difegno fènza 

• tranfgredire il loro politico documento 
) in cui fon© inilrutti di non attaccare in 
t vn tempo più dvna guerra, ancorché no- 
- drifcano più d’vno fdegno . Sultano, 

1 Amuratte predece flore ad Ibraino ora_> 

2 regnante,il primo di qitefto nome) effen- 
i) do vno de* più fieri, e valorofi monarchi, 
i- che vfcifTe dalla flia Qafa, vedutoli profpe- 

n rato dalla fortuna, inanriimito dalla for- ' ) 

i* za, e reputatoli prò uocato dalla prefa_> 

>, fatta delle Galee Barbarefche da Anto- ■ 
j nio Marino Capello Proueditore dell* 

,o Armata Mariti ma della Republica Ve- 
a- neta,ne anca iifcluto penfiere, e fenorL», 

* * Àii 


4 FRAMMENTI 
ne fece feguire gli effetti* fu per ripofàrfc 1 
{fracco della guerra di Perfia, in cui pri* 
ma di morire fi ferralo nel famofo acqui 
ffo di Babilonia,di doue tQrnò gonfio di 
fuperbia, mi non affatto contentò della 
fila profperiti, mentre s era propoffo di 
fuperare Selim, fotto’l cui imperio fiiro- 
no trouati i Criffiani da lui debellati in^ 
numero d’vn millione, e trecento trenta 
trèmilla,fenzaipriuilegiati,e quelli eh* 
vbbidiuano al Soldano d’Egitto • La_j 
morte pofcia oppoff afì al corfo delle fue 
vittorie gl interruppe il machinato dife- 
so, ma non lo portò al Sepolcro colte-* 
di lui ceneri,effendoche Ibraino il fratel- 
lo {Eccedendo nell’ Imperio, fe ne fece-* 
ereditario . Quelli, che con vna fintai 
{foli diti Teppe riparare al fuo collo il 
^colpo di fennitarra, che gli minacciaua^ 
lagelofìa del fratello : allora, che quafì 
• vfeito dal fepolcro , fi vide fu Trono con 
lo icettro in mano, e con la monarchia a* 
piedi: fapendò, che la propria accortezza 
piu che la naturale dipendenza Thauea__, 
riferua o in vitadmmediatamente diè di 
vedere,chc non attendo obligationi , che 
à fe msdefimo non fecondarebbe , che le 

fue 
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fue inclinationi fùriofe* e che fatto mini- 
ftro delia natia barbarie fi lafciarebbe-* 
portare douunque Io ftrafcinafce lauidi- 
ta *ouero f eccitale la congiuntura. Il 
fuo animo ferino fu tempre mai coltiua- 
i to dalla nefanda dottrina del fuo Predi- 
cante^ quale più per naturatile per leg- 
» ge nemico del nome Crifti ano? e fpecial- 
| mente della Republica Veneta* dopò d* 
auerfi impoflefiato dellafFettione,edVna 
» gran parte dell* arbitrio* fhà inteftato di 
tutte quelle maffime* che rendono il Fu- 
rore meno aperto* e più impetuofo. Là 
> prima dunque* che gli pofe auanti quafi 
- più vtile*fù di armarfi contro la Republi- 
j ca Veneta*e afcofe Iodio coi pretefto di 
configliarlo alla vendetta dell* offefo * eh* 
fi egli diceaefleie fiata fatta da effa al fra* 

; teilo nella fodetta prefa delle Galee Bar- 
fi baretehe * aggiungendogli* che auea ere- 
in ditatolTmperio con ogni obbligationc 
i di vendicare le ingiurie fatte alla fila cà- 
4 fa*che la morte innalpettata non Jafciò 
j vendicare al fratello , fi come s’era dife- 
i gnato . Ch era tenuto non folo a vendi- 
li care il danno* inala irreuerenza ancora* 
k ed ogni offefa*benche leggiera* accioche 

A j paf- . fi. 


6 FRAMMENTI 
' pattandoli facilmente dal difpreggio ali* 

. mftiltod fuoi nemici non prende fiero co* 
fidenza a fargliene delle maggiori . Che 
la Republica Veneta ha vn Regno trop- 
po vicino a* Stati Ottomani. E finalmé- 
te, eh era venuto tempo di mouerli guer- 
ra^ rapirti qualche ilato fecondo la pre- 
terizione degli antenati^ quali nelle loro 
confiderationi politiche fopra i Princi- 
pi Criltiani, hanno lafciato quello auuer- 
timeiitojdi non indebolire mai vno a le- 
gno, che gii altri fi muouano a cópaffio- 
i ne, ma bene d poco d poco,e dopò molto 
li - corfo di tempo, or qud, or ld, accioche-» 
conferuàdofi tra di elfi i’inuidia,e 1 emu- 


latione,ognvnogodadi vedere oppre£ 
fo il fuo emulò , per non auerlo piu olla- 
colo ; fin tanto, che refi tutti vltimamen- 
. te deboli, tutti inficine non abbiano vi- 
. gore di relìllere alla gran potenza Otto- 
mana: confiderationè fotti lifiìma, che-> 
formando la più granmaffima distato 
per l’aggrandimento , e per la conferua- 
, tione dellTmperio T urehefeo, vd faerua- 

| do tutte le membra* e réde il malfc inlèn- 

| libile d tutto il corpo Criffiano. ^ ; 

Tali perfuafioni non lo refero piu ri- 

foluto, 
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’ lòluto ; ma piu ftiriofoj a legno che giura- 
, tp a Maometto di farla guerra à Vine- 
; tiani, gridò fintimatione del Diuano.Ma 
. il Predicante oppoftofi all’impeto per 
. afficurarne lo (degno , gli fe conolcer£> > 

. ch’l colpo minacciato alla Republica»* 
Veneta, per elfer fiejiro, douea effeHè- 
5 greto . Fu fatto vn configlio priuato,nel 
. quale interuenero il Multi , che e il capo 
. della ietta Maomettana, e interprete del 
. Alcorano > i Vifin Configlieri dell’Impe- 
i. ratore, e tutti gl’ altri foliti di confutare 
3 (opra le materie delle guerre . Quiui con 
j quella fottigliezza,che di continuo viene 
(. portata in Cofiantinopoli de gli Ebrei 
f. piu d ogni altra natione > vedati negli af- 
. fari più intimi de* Chrifiianifù eflamina- 
i- to il loro fiato prefente con fenfi cofi vi- 
[. ui,e difcorfi,còfi fol idi, che fariano mara- 
t uigliare tutti que’ moderni , eh’ hanno 
; pretefo d’infegnare fcriuendo nuoui trac- 
o ti dipolitica. « 

i* Fu confiderato, che la Germania affa* 
cendata co’ Suezzefi di fìiori » e agitata 
da’ nemici di dentro > non hauea forzo 
pronte per allontanarli da le , e cagiona* 

. re vna diuerfione d’armi in V ngaria , do» 

- , A 4 uei w0 b 


s frammenti 

ue i Turchi lafciato a gli V ngari il folo ti- 
tolo di Rè in mezzo a dolorofe memo- 
rie, ne godono la maggiore? e la miglior 
parte . Che difficilmente faria liiccefTa 
vna tregua co* Suczzeli,per la difìiculta > 
eh’ v è in fermare vn popolo vittoriofo ? 
inalzato dalla fortuna, che fembra di non 
auer altro genio, che per la cafa di Sue- 
r ricanto piu,che i Francefi nemici irre- 
conciliabili di chi ha vn Imperio , e vna 
Monarchia in Cafa, per niun euento con- 
defeenderebbono a veder fermati i fuoi 
1 collegati su l’auge della profperiti , e rx- 
» tirati da vn imprefa, per cui hanno egli- 
no piu d Vna volta vuotato 1 erario, e xm- 
pouerita la Francia de* Soldati, fenza ri- 
• portare alimenti, che alle loro Iperanze . 
jr che s’anco l’Imperatore per difefa della 
I Religione Chrittiana inchinale a foni- 
mini! trare qualche aiuto , noi potrebbe 
fare nè con denari, ne con gente , lènza.-» 
molto fuo danno > elfendone tirato al bi- 
foano da viia lunga guerra.* Che ti olian- 
doli in effe qualche Principe neutrale , la 
t| Republica Veneta non cauarebbe.gente, 
perche tale neutraiiti non potea vederli 
■ durabile , tantopùì che trattandoli della 

liberti 


ISTORICI, ? ^ 
liberti niuno deporterebbe Tarmi di lon- 
tano fenza ficurezza di riprenderle ad 
vna improuifa vrgenza . Che la Francia 
tutta fuori di fe medefima re portata da 
lunge da* fiioi genero fi furori, dillratta in 
inoltrarti con molto impiego della-, 
forza, e della riputatio ne, da niunà ragio- 
ne di flato , ò di religione fi lafciarebbe 
configliare di abbandonare tante impre- 
fè, tutte profperate dalla fortuna, benché 
ninna vltimata dalla for za; tanto più che 
auendo Tempre mai afp irato a gli acqui- 
li i d’Italia, per la cui liberti pace la Re- 
publica Veneta ha Tempre- voluto Tal* 
guerra affine di conferuaifene protettri- 
ce , e difenditrice , aurebbono goduto di 
vedere la fleffa Republica impacciata^» 
con tutte le fùe forze fenza poter ne anco 
voglierfi addietro à offcrtiare le riuolu^ 
tioni d’Italia:òccafione che peroro inte- 
reffi aueano molto defiderato . Chela 
Monarchia di Spagna , dopò ‘che le fono 
cadute di tefla due della più pretiofo 
gemme , che le ornaffero la Corona , da 
vna parte circondata da’ ribelli dall’altra 
da’nemicijben che fbilenuta nelle auuer- 
allontanarebbe le Tue forze, 
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quali le bifognano per ricuperare degli 
Stati perduti?e poi difenderli?non trouà- 
doli politica ragioneuole > nè ragioneuo- 
le pietiche infogni a Prencipi di abban- 
donare i propri) Stati inuafi da* nemici 
per difèndere gli altrui ? i quali béche fie- ' 
no communi nella Religione ? non fono 
però communi nel dominio* Ch’ella non 
vdirebbe a parlare di pace fenza le domi- 
te conditioni d’eflfere ritornata nello fta- 
! * to> in cuiera quando fri cominciata 
guerra ? non effondo ella auuezza a capi- 
tolare con difauantaggio . Che febcpe 
; ella aiiea il teforo colle radici? auea anc o 
1 luoghi per impiegarne i frutti ? e che non 
cofi infretta fi portarebbe à foccorere 
alla Republica Veneta con impresiti per 
| non eitenuarfi in guerra cofi importan- 
te? tanto più? che non s’vfa trd Principi 
• 1 ’impreftar denaro fenza quella ficurezza 

che più s’appro filma allVfura . Che Ia_» 
Polonia? benché decorata dal piu vaio- 
li; rofo?e glorio fo Rè del Mondo?che conto 
più v ttorie?clìe battaglie? auendo 1 ofla- 
; } i colo de’ Barbari circonuicint?e godendo 
vna p ace tranquilla? non cofi facilmente 
s’indurrebbe a portare la guerra in caia j 
t; / «fendo 
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e (Tendo vn gran punto da rifbluere que- 
fto ; d intraprendere Vna guerra» Ja quale 
forfè non terminarebbe ne anche dopo 
la pace guadagnata a chi salirebbe por- 
tato f aiuto > tanto maggiormente» quo- 
to che i Polachi sfidando in guerra duo 
gran nimici, per intere fle, che non impor- 
ta loro molto» aurebbono penlato all’ e£ 
fere lafciati foli, col folitoaiuto della co- 
pailione. Che s’anco perpublico inte- 

• - refle de Criitiani*, volefTe mouerfi Tln- 

ghilterra,qfrafi diuifà dal Mondo» e tutta 
da fe fteffa,non aurebbe vigore di fare vn 
1 > ornai tutta infingili nata»e lacera»e 

[ piu fonile ad vn Sepolcro » che ad vn Re- 
gno. Che f Olanda, impiegata in vna_* 
gran guerra, per comprarli vna pace mol- 
to lontana cenerebbe i fu oi Legni fìiper- 
i flui all’incanto. Che Portogallo prima di 
i alìicurare il fiio nuouo Rè,np mandarcb- 
» be fuori le Tue forze. Il Mofcouito efaullo 

• de’ denari, benché copiofo de Soldati, nò 
» fi mollerebbe, che allettato da vna lc^a_> 

* y^ntaggfofa. Che i Rulli , ed i Cofacchi ' 
> non militando d fòldo di fperanze, non_, 

* s mcommodarebbono perfiiafl da paro- 
j le . Che 1 Italia non efTendo di fèitefla» 

v A 6 ma 
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tnà de*compratori,non hauendo finito di 
piagnere, non che di ref taurare le pattate 
rouine in vna guerra momentanea, ma ta- 
to fanguino{a,e di (pendi ola, fi farebbe rc-f 
golata a moti altrui , e poco oftacoló fa- 
rebbe dvn a gran potenza . E finalmente» 
che s'àcó tutti i Principi Criftiani fottero 
r obli (li, fi come fono eftenuati,àggitati 
davehenti pafiioni, non àbbandonareb- 
bono i propri interefii per inandare ri- 
pari a’ danni di eh i aueano in Fattidiola 
potenza; onde conchiufero,che la Repn- 
blica Veneta reftarebbe fo a, perche è in- 
uidiata, c che non potendo defiderarfi 
non che nafeere opportunità maggiore-» 
per inuaderla, fi douefl'e cominciare 1&*> 
guerrain Candia . 

Tali co nfideratioiii gii dalbraino, e. 
dal filo Predicante lungamente rumina- 
te, incontrarono il commiùie applaufo 
de’ radunati al Gonfidio, eccettuatone 
•quello del Muftì, il quale fui fondamento 
delli leggi allegate nel Alcorano, non af- 
finiti a quella guerra ingiufta, chera fta* 
taconchmfa prima, che configliata. E 
perciò ditte, che fi -auette riguardo'alla, 
itkgiuliitia»caa cui douea conferuarfi 1’ Im- 


perio» 


1 

! 


•v 


I ^ISTORICI. ' 13 

i peno > più che ali* auiditd, che potea di- 

! ftruggerlo, e che fi confiderai che tutti 

• i Principi Cri ili a ni fi trouatiano in ar- 
si mi» onde 'non potea moleftàrfi vno, e 

non prouocarli tutti » i quali trattandoli 
*, di Religione , e di liberti facilmente» e 

0 prettamente poteano fofpendcre le loro 
:i ire con penfière di tornare d ripigliarle»© 

* vnirfi, contro vna Monarchia> che hd fa- 
ma corrilpondente alla veritd d’ ingoia- 

1 re d poco i poco tutti gli Stati de’ Cri- 
fiiani ; Ch' eglino tante volte Imembrati 
da gli Ottomani > s’ anuederebbono del 4 * 

ì le loro vane dilfefioni» infruttuolè suerre 
; e confiderarebbono» che la minor parte ' ^ 
» di quelle, che compongono la Monar- 
chia Turchefca, è quella de* Turchi, e la* 

5 maggior’ de’ Popolx ftranieri , quali tutti 

i* Crittiani, foggiogati. Che trattandoli 
’o d’ vn grande acquitto in mezzo d vn ma- 

le re , in cui fono interelfati de’ più potenti 

0 Principi del Criftianefimo, ninnò d’ elfi; ’ 
tf trafeurarebbe quefta guerra improuilà.L» 

a* tanto pe’l danno, quanto pe’l ti more, che 

1 iTurchi non fi contentaffero del Regno 

[li di Candid per celebrarne la vittoria, Che 
n la gita d’ vna grande Armata in quel Rei*. 

Sitato 
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gno li auerebbe deitati anco dal letargo 
à' ogni inuidia,e con lo ftrepito li farebbe 
| folleuare alla difefa d’vn Regno, incili 
; ancorché il dominio fi a particolare, e le- 
gitimo della Repùblica Veneta, iinterefi- 
fe è commune . Che fi auuertifie, che gl* 
[ Imperatori Ottomani, benché potenti 
non hanno autorità in ciòcche voglioriò. 
V Che ogni guerra hiDio per iipettatore,e 
? per giudice . Che chi era il primo mobile 
; in quello Configli o fi lafciaua firafcinate 
. da qualche odio priuato, non già da nin- 
na Ytilità verfo l’Imperio Ottomano. 

1 Che tali cqnfigli fuori di tempo, come fi 
raccoglie ih molti eflempi, alleano piu 
; volte fatto perdere à Principi lariputa.- 
| tione, lo fiato, la libertà, la vita. Chei 
| buoni Configlieri nondarebbono altra 
configlio à gl’imperatori Ottomani,che 
di conferuare f Imperio fenza pili ag- 
' grandirlo ingiufiamente fopra la portio- 
«è de Crifiiani, non potendoli, fenza pe- 
ricolomanifefio di perderlo . Che’l por- 
tare l’ armi fuori dello fiato era vn inuito 

f al Perfiano alla ricuperatióne della fua » 

' Babilonia. E in fine protetto* che tal 
guerra non farebbe conforme le Leggi 
a v / . Mao- 
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Maomettane, fopra le quali era fondata» 
crefciuta,e conferuata la Monarchia Ot- 
tomana , e fenza le quali ella non farebbe 
ficura. Tali ragioni, le quali par nero frig- 
gente da vna mente Cattolica à fauore ? 
de Criftiani, furono ributtate d^l' Pre- 
dicante, il quale rifpofe » che i Prencjpi - 
Crittiani erano troppo oltre nelle di- 
fcordie,ondefène poffa temere vnione; 
e ch’egli difeo rretia dacomentatoremon 
da Rati ila. Co fi crefciuti penfieri d’Ibrai^ 
no fenza opprefìone > furono moltiplica- 
ti o;K Opeàari negli Arfenali per vltimare 
in breue quella grande imprefa. Finali’ 
bora , che fi ragunaua tali vapori, potea 
comprender/ì in qual parte douea (cop- 
pi are il fulmine, e doue la gran Luna Ot- 
tamana eftender le corna ; ma perche fo- 
uente i mali non poffono euitarfi, ben- 
ché poflkno preuederfì, e perche i gatti- 
ghi di Dio nó hanno ni uno (campo, ben- 
ché abbiano infinite le minaccie , la Re- 
pubi ica Veneta fi vide prima alfalita, che ’ì 
auif^ta, e non (ènti la percoffa prima, che 
ne vdilTé il fifehio . Ella che poco dianzi 
con feffiifione d’vna gran quantità d’oro ^ 
$ era comperata la pace, non cofì totto fi £ 
Ep, ' • • " v - fouuenne v 
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fouuenne di non auer comprata la fede/ 
Ma dopo anuifata del continuo mormo- 
rio 'bellitofo, e della lollecitudine di . 
Ibraino fopra gli preparameli di guerra > 
cominciò à temere, onde per mezzo di 
Giouanni Soranzo Bailo, procurò di fk- 
perne il fine, ricordandoli , che tali frau- 
dolenti maniere fi praticauano da Tur- 
chi anco allho a, che cofpirauano all* ac- 
quilo di Cipro, mentre 5 eglino copria- 
mo i dilfegni co 5 prefètti» e gli inganni co* 
gli onori. Nulladimeno benché confi- 
dcrafìeil notabile prcgindieip, chepo- 
tea apportarle il credere d chi ha la frode 
per fede, e’1 cspricio per legge, affine di 
non mcllrarlì diffidente, fìngea di iiarlc- . 
ne fuori d’ ogni e/pettatione divederli a 
fronte con farmi in mano, chi le mottra- 
ua affèttione in volto . Il Bailo tentò di 
{coprire il di legno co* doni ftraordinari, 
^he fece d Viliri, ma nello Beilo tempo, 
‘*in cui egli era tenuto d bada con falle di- , 
jnoBrationi, lì med italiano nuoue ma- | 
niere di affidare la Republicaper ingan- 1 
narla, e di renderla trafcnrata per oppri- 
merla . Pe’l che il Bailo fopra le voci, che 
fi Ipargeuano iu Cottantinopoli» e fopra 
ri le \ 

• jfc- 4Ìl 
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le promeffe > e giuramenti del Primo V i* 
fir» auuisò in Senato » che tali prepara* 
menti fi fàceuano affine d’inuader 1’ Ifola 
diMalta; e chelo fdegno d’ Ibraino fua- 
porarebbe fopra i Caualieri diSanGio- 
nanni, perche aueano maltrattato Yein- 
bis Agi Tuo Seruidore di gran meriti . 
Coftui era fiato allenato dall’ auo> acca- 
rezzato dal Padre d’ Ibraino» e benuedu- 
to da lui » e s era guadagnata 1* inclina- 
tione di tutti gli tre Imperatori con tan- 
ta deftrezz a, che folo' tri tanti Tuoi cqjjP 
pagni crefoiuti feco nelle dignità auea_* 
faputo tenere la tefia attaccata al bufi o; 
perche auueitito di quel infelice fi no# 
che intima a* fudditi potenti la rigorofa 
gelofia dell’ autorità foprema > auea an- 
co faputo tenere feparati i pensieri turgi- 
di dalla tefia»e fempre ville in vn gradò 
inferiore alla propria conditione; E 
quanto piu fi vedea tentato d’ambi tione 
da nnoui onori , tanto maggiormente 
reprimala lo Ipirito di fuperbia per co- 
prire il difegno deli’ vtiliti . All* hora_* 
egli era Gouernatore del gran Serraglio# 
quinci per il grado non meno» che per la ' 

! vecchiaia» vno de più riguardeuoli di 
> > ; quella . ^ 
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quella Corte . Con Toro, che in vna lun- 
ga Serie cT anni aueafcaltramente, ben- 
ché fobri amente, accumulato, fece il con- 
to di potere cautamente comprar/! la li- 
berti, e rinuntiando i tutti gli onori, al- 
lontanarli da quei fòfpetti, che lo tenea- 
no perpetuamente inquieto, e noni’ af- 
fi curauano d’ vn folo momento di vita * 
Perciò considerata, che in quella Cortei 
non fi comprai meritico’denari, e che 
in tanti pericoli la fortuna f auea rifèr- 
batodbaftanza, fi propofe di andarfene 
con prctefto fpetiofo di paflare alla Mec- 
ca Cittd nell’ Arabia felice, fituata iru» 
ameno luogo, ma circondato da Monti, 
e da diferti, per vifitare il corpo di Mao- 
metto. Ne chiefe Jicenza al fuo Signore, 
e ottenutala $ auuiò con opimo di fer- 
mami il piede doue poteffe auere quella 
con folatione, di morire chiamato dalla 
natura . La fedeltà con cui ausa egli fe r- 
uito a duo Tuoi predeceffori potè afficu- 
rai*e Ibraino dogai anello fine, e accredi- 
tatela finta fila (Smottatine, en cóièqtienza 
leuare tutte quelle foipettioni,che i ricchi 
arredi, co’ quali s’imbarcò auerebbono 
generato in altrui j tanto più che’i lungo 
. -/ mantel- 
le: •• 
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w* mantello dell’Ipocrifia, chefuole ingan- 
na 1 nare ogni occulta malitia » copria in eflo 
•n- il fine . Partì lenza niuna efterna pompa 
li- entro vn gran vafello munito di trenta 
il- cannoni > arricchito di tré milioni d'oro, 
a- di molte gioie» ed altri pretiofi arnefi ; di 
vintiquattro Caualli belliflìmi » c di varie 
t. fupelleti^ d'inefliniabile valore . Loie- 
j guiano Aio altri vafelli»vno di conferua»e 
e fette Saiche co prouifioni per la numero* 

- Gl famiglia . Non pentita l’infelice » che 

e quello folle IVI timo fuo viaggio , quando ; 
• folcando il Mare Carpatio s'incontrò 
t nelle Galee de' Gaualieri Maltefi>e da effe 
, congietturato ò infedele , ò Corfale»dopo 

- la prefa d’vna Saica,fu {aiutato con molte 
, cannonate » e con ineiplicabile valore > e 

generofa rifòlutione abbordato . Si difefe 
, lungamente » e con l’artigliaria » e con gli 
archi » ma fopra fatto dal valore de Mai* 
tefi dopo vn contralto di fett* ore fiì 
vitretto in vece d’andare d viuer libero» à 
morire fchiauo alla difcritione de’ vinci- 
tori , i quali nondimeno in tre affalti per- 
derono, il Generale» fette Caualieri , fet- 
tantanoue foldati , diciotto Schiaui della 
ciurmai oltre vndeci Caualieri» feffant 

huomi- t&u 
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huoinini d’arme ? & altri galeoti , che re- 
- Sai mio feriti. Allegri i Maltefi dicofi 
beila vittoria ? fecero Schiani trecento 
cinquanta Turchi ? e {èco còduflèro tren- 
ta donne? otto donzelle? ed vna Concu- 
bina di Ainmuratte con alcuni giouinetti 
paggi . Trafpoitati poi da vna furiofa 
tempera approdarono ad alcuni Scogli 
poco alitanti da Candia? e qniui non pu- 
ro impediti fi fermarono molti gip mi 
per riparare ai danni riceuuti? e per riso- 
lare le Ciurme . Con quell’ occailone fi 
fcaricarono lV peli fiiper fiui? venden- 
do buona parte della preda a’ Mercan- 
ti? e a* Gentiluomini i quel prezzo? che 
/noie fpacciarfì la robba tolta i forza_». 
Non tantofto arriuarono i ragguagli in 
Conitantinopoh ad Ibraino?che prefa-' 
girono infamli auue niméti? perche aggi- 
randoli egli con impudenza tra la rab- 
bia? e’I dolore? gridaua fortemente . Qhe 
in battaglia erano Itati vinti i Tuoi legni ? 
t che in Candia ne erano Itati fatti trió- 
fì;Che i Maltefì gli aueano rapita la rob- 
ba?e che i Cretenli gli atieano macchiata 
la riputatone? e coll gridando minacciò 
iiiriofe vendete, lì fùo Predicante veduta 
- , 1* oppor- 
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f . i’ opportunità di eccitarlo fi fè alianti i 
( perfiiaderlo,e poi ad affrettarlo à ritenti- 

0 menti, dicendo, che’ Vinetiani gii aueua- 
i. no rotta la fede non folo accettando i 

fuoi nemici in Cafa,ma etiandio facendo 
ri à parte della preda tolta da* Maltefi al 
f a filo fedele fcvuidore , e inoltrandone al le- 
li grezza . Che era tempò di vendicare tut- 
te le offefe* fatte all’Ottomana Maelhì, di 

1 affi curare la fua grandezza dalle conti- 
y mie moleftie degf infedeli ( che tali da«* 
li gli empi fono i Chriiliani chiamati , ) e 

eh’ ogni dilatione ejra dannofa , mentre 
parea , eh’ eglino non hauendo veduto 
]{ per molt’anni le infegne Reali entro i’ar- 
;i mignon vdita l’Artigliaria Ottomana, fi 
[r follerò fcordati dalla fua tremenda po- “ 
\ tenza . Ibraino follecitato dall’ira, e dal 
* perfido Minifiro, fece accrefcere negli 
y Artenali il numero degli operari , e con 
]( grande impatienza vi fi trasferiua qual- - 
j } che giorno.aggi ungendo alla follecitudi- 
y ne le minaccici perche tuli prepararne- 
y ti ornai fi diuulgaiiano fpauenteiioli per 
;3 componere vii Armata delle più tremen- 
0 de vfeite da quella Reggia, affine di 
3 addormentare il Bailo» confermauano le 

” prine ay 
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-prime voci, affermando, che fi facena per [‘ 
cacciar di nuouo più lontani i Maltefi > t 
che haueano ardito di venir tanto auan- i 
ti à daneggiare i legni Ottomani .11 ì 
Muftì fàpendo,che quefie voci erano cò- < 
trarie alla verità, e che l’Armata fi com- ! 
poneuà per inuader Candia, non temè à 
proteftare, che la guerra farebbe ingiu- 
fia,eche fi offenderebbe la Religione-» 
Maomettana : tanto operaua la cofcien- 
zainqueft’huomo, che fe ben infedele-» 
potea chiamarli da bene . Diffe chela-* 
grandezza della Cala Ottomana non do- 
uea macchiarfi co’l tradire gl’amki . Ch’ i 
era fiata inalzata , e conferuata perche^ • 
auea inalzate, e conferete puntualmen- < 
te le leggi del filò Profetta 1 Che la fede 
data alla Republica Veneta dalla pace-», 
rinouatapocofa con la mifiione dVnJ 
Ambafciadore non douea, ne potea rom < 
perfi séza violare la legge, e offenderDio, 1 
S v e la Religione Maomettana più d’ogni i 
l altra esemplare . Che fè le ingiurie era- | 
I ; no fiate fatte da* Maltefide vendette non | 
| deueano 'farfi de’ Venetiani . Che lo 1 
sbarco fatto da’ Maltefi in Candia non», i 
era offela fatta da Venetiani, e pdr con- 
cu * feguenza i 

r / f 
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w ièguenza non cagione di guerra, mapre- 
j, teflo. E finalmente, che l’occultare quelli 
j. difegni minoraua il decoro foftenuto 
il da tatti gl’ Imperatori Ottomani » i 
j. quali hannO'lèmpre dichiarata k guerra 
j. molto prima, che cominciarla, mentre il 
j tacerla dimoili* a ò paura, ò inferi ori ti di 
j. forze. Quella libertà di parlare fu tolle- 
j rata per la riuerenza, che i T urchi porta- 
Y no alla dignità de* Muftì, altri menti col- 
J la tella gli farebbe fiata troncata la lin- 
J gua; Ibraino auifato, salterò, e difTe che 
y al Muftì toccaua fare l’vffici odi Pallore» 

I, 1 non di conligliere, e che però ihidiafle r 
; Alcorano, e non fofle pi u partecipato di 
j. quello, che lì trattaua nel Dittano . 

[ { ragioni del Muftì, e la rilpolla debraino 
^ i proposto della fua colera, ma non del- 
la verità, la fede in oltre prellata al Capo 
n di quella Religione fece qualche impref- 
h Itone negli Ànimi de’ partici paliti , i 
,] quali lì come gli altriTurchi , odono le=> 
j. parole del Muftì, quali dVn Oracolo ; o 
Q perciò rellarono intiepiditi que’grà bol- 
q loriche itrepit aliano mine di lótano.Ma 
J il Predicante piu amico della crudeltà» 
h che dèlia Religione, fi sforzò di reprime- 
I V- re . 
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re que’ fcrupuli,che auea fòiietiati il Muf- 
tì, e di inoltrare, che la guerra farebbe^ 
giulKfiima ; e che efiendo vero, che in- 
corrono nella medefìma pena gli opera- 
ti, e gli aderéti, non meno erano rei i Ve- 
netiani de’Maltefi, e che deue andare la 
vedetta tato fopra di chi offende , quàto 
fopradi chi applaude ali’offefa, e perche 
temeua , che il dileguo fecreto per molte 
lingue pafTaffe all’orecchie del Bailo , ei- 
fòrtòjbraino dlafciarfiintendere d’auer 
fofpefala deliberatione, etiandio co’i pri- 
mo Vifire , da cui potea dubitarli , die d 
forza doro cauafle il Bailo il dilfegjno 
della guerra: pochi eflendo que petti, che 
refiftanod vna macchina comporta di te- 
fòri . Cofi Ibraino inftrutto, benché fem- 
braffe-vn rabbiofo martino, violentò il fuo 
Animo alla drflìmulatione ; benché fo He 
aggitato dalla rabbia ; retto immobilmé- 
te impreffo di tale opinione . Che per 
pllola di Malta facea vopo impadronirli 
£el Regno di Candia . Il Bailo porto in 
qualche timore, fi dèlio allo rtrepito mi- 
litare, e per afilcurarfi fece di gran doni 
a l primo Vifire con intenticne di feopri - l 
^e, doue hauefle afcoccare il tempeitofo I 

nembo 










(■* 

•j 

11 * 

a* 

e- 

la" 

co 


fi- 


fe 


ISTORICI. 25 
nembo? che àndaua forgendo? e fopra lo 
sbarco de’ Maltefi apportò ragioni e Icu- 
fc d fauore della Tua Republica? ma le 
offefe a Grandi? ò fàtte>ò pretelè? d guifa 
di quelle tra priuati? non fi medicano co 
parole . Ibraino inoltratoli lòdisfatto 
altretanto?ch’era inferocito? fece rilpon- 
dere; che faceua (lima della Republica». 
Veneta?e della liia amicitia? la quale. egli 
nó era per violare? e che'l maggior legno 
deli a corri/pondenzadalui defiderata_* 

farebbe i’amfienza alla definizione de’ 

> . - * 

fuoi nemici>e’l primo Vifire?alle cui orec 
chie s’interponeua il Predicante? obliga- 
to da’ doni con rilpofie vniuerfali afiicu- 
raua il Bailo della propria afFettione per 
farlo men gelofò?e oiu prodigo ; ma non 
l’alficuraua dello (degno del Ilio fignore? 
il quale diminuiua i di feorfi nel medéfi- 
•xno tempo? in cui moltiplicaua i giura- 
menti'. T ali rifpofie portate d lungo fu- 
rono credute dal Bailo artifitiofcaucor- 
che la conuenienza di credere, chd gli an- ; 
parecchi foffero fatti per inuader Malta? 
potefie lcuargli Ja certezza ? nientedime- 
no non gli le nò' la iblpettione ? che fode- 
ro fatti pet affa ii-r Caiidia? onde con let- 
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tere piene di dubbi» e di gelofie, refe la_* 
Republicafollecita ad armarli co’i minor 
ftrepito potàbile, non per dimottrar ti- 
more, ma per non renderli trafeurata . * 
Quella Republica,che hi tutte le notitie 
a^effariè alla propria conferuatione_>s 
pensò, che non era bene ilare con le ma- 
ni a cintola, mentre 1 empio, Soggetto a* 

' repentini fiirori, potea far deliberationi 
non dirette da altra ragione, che da quel- 
la della fraude j; perciò armò due Galeaz- 
ze, delle quali creòvCapitano Gironimo 
Morofini, trenta Galee Sottili, fece Pro- 
'uifione di Galeoni, ne condulfe al ferui- 
gio molti de ftranieri, e vi creò Capita- 
nio Antonio Marino Capello, e di quell* 
Armata Proupditore Generale con mol- 
ta autorità Francefco Mplino Procura- 
tore^ per la debita apparenza fi fdegnò 
centra i Caualieri di Malta in fi fattoi 
guifa, che il Riceuitore auifato s attenne 
di aridare in Collegio à dar contode’pre- 
paramenti difenfiui, che fi fa cenano ìilj 
Mattai . 

Accrefceua tale occafione di fdegno il 
difere dito di qualche legno Maftefe, che 

depredindo non folo le Naui de" Turchi* 

ma 
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j m^ancòtalcuna de’ Criiliani con prete- 
ff ilo, che portino merci turchefchejonde è 
i- poi di neceffitiche i Padroni di effe va- 
dano ne* fori delia Religione d farne lun- 
s ghiffimo litigia. Ibraino minutamente 
ì ragguagliato de’ preparamenti, che fi fa- 
i- % ecuano in V enetia,fi dblfc perche le filo 
x militari prouifioni aueano infolpettita_» 
li la Republiea,e qnand<^itefe>che l’arma- 
1- ta V enetà sera i ngroffata,efclamò che la 
- iii a non auerebbe piantate le inlègne ìal* 
) Candia fe non foffe fiata prima veduta^» 
c che affettata > e per coprire maggiormé- 

• te i fiioi penfieri , ed accreditare i fper- 

• giuri , ne mofttò amicheuole rincrefci- 
■ mento, facendo Correr voce al Bailo, che 

• le prouifioni della fila Republica moflra- 

• uano vna diffidenza molto prcffima alla 
3 nemicitia. Ch’egli non auea datatalo 
j occafione ; e che fi dichiaraua aperta- 
e mente di amarli contra i ladroni di Mal- 
> ta,affine,che per laiiuenire i legni Otto- 
j mani camina fiero afficurati di rilpetto 

da tutti coloro, che hannodominio jrL_» 
il mare; e a tale dichiaratone fece aggiun- 
e gner nuoui giuramenti lòpra la fila legge* 
i Quella fiì la nuòua dottrina del: fuo Pre- 
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dicantedl quale temendo, che teli appa- 
recchi ingelofìflero tutti 1 Principi Cri- 
ftianhprofèguiua adinllruirlo nella fegre 
tezza, dimofèrandodi, che la intimati o-* 
ne altre volte vfeta da* Turchi d nemici»; 
all’ora che s armano per guerreggiare-»* 
non è tanto vtile,fi com’è generoià, men- 
tre auifando i nemici li rende più forti > e 
dilugàdo la vittoria la réde più difficile . 

Che le congiunture de* tempi prefenti 
jdchiedeiiano maniere diuerfe, perche-»' 
effondo fbliti tutti i Principi di armari! 
a primi moti de* confinanti > facea vopo 
legnare in vn luogo per ferire in vn altro: 
tanto più che niunó fi farebbe addor- 
mentato al fuouo delle cannonate ; te- 
nendoli da tutti per maffima triuiale,che 
vnagran potenza porti feco ogni ragio- 
ne^ che ninno s affida à chi non può ren- 
der conto delle fue atti oni, ched feme- 
defimo . Che ad vn Grande è lecito tut- 
to quellOjche gli è fpe diente. Che il man- 
tener la parola è obi igatio ne frettante-* 
più a mercanti, che a Principi. E filial- 
mente che i Principi per acquillare pofi* 
fono tradire, poiché non fono foggetti 
àdiueutare infami? e che nulla importa 
fò 1 Podere 
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perdereirn poco di buona opinione per 
guadagnare vna Corona . Per il che egli 
ridotto a far tutto co’J capo di qued* em- 
pio politico* s’era fi bene accomodato 
alla diffimulatione,che era iinpolìibile di 
Scoprire i l più vagante de^koipenfieri. 
Non per quello redo il Bailo di pene- 


trare 1 * inganno* che auisò di nuouo alla 


Repiiblica,la quale*benche alquanto len- 
ta nelle deliberationi, affine chela diffi- 
denza non prouocafie Ibraino alla nemi- 
dd, le non n auefie pendere* ipedlin Le- 
uante altri Capi di guerra, e vi mandò 
Ffancefco Molino con ordine di far paf* 
fare vna portione dell* Armata in Can- 
dia* per affiderai, e diritenere il rima- 
nente d cudodire il Golfo* accioche al- 
cuni Vaffelli Barbare/chi , che fi lafciaua- 
no vedere, non ardiflero di paflare alian- 
ti . Si che quiui trinceratoli colle galee, 
fi fermò a vedere, fe gli effetti del Turco 
corri/ponderebbono alle promiffioni . 
Così manifedata 1* auiierfiione , auuegna- 
'che non dichiarata la guerra* folleci tana 
Ibraino lafiia Armata maritima, perche 
fofl'e todo in ondine, e dubitando* che i 
fuoi difegni non potefiero pitVcelarfi co’ 
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pretefli, fi trasferiua fòuente ncgliArfe- 
nali, fremendo d’ impatienza>qualunqiie 
volta non vedea,che le m^rfi deglropera- 
ri non corri fpondeano alla celerità dell* 
ardenti fiimo filo defiderio . Comodò, 
che nella Vallona, in Negroponte, e iru# 
molti luoghi della Grecia folle fatta pro- 
uifione abbondantifiìma de’Bifcotti, e 
che ne* bofohi della Morea fi tagliafiero 
quindici mila pali, e che s’ am mafiafiero 
molte palle di lana per lcniirfene, fecon- 
do le occorrenze . ' ;f t ’ ^.i'| 

Contilt to ciò, ani fato della vigilanza 
della Republica Veneta» s’intiepidì nella 
confidenza della fiia forza d legno di te- 
mere grandi odaceli > e di confcfiàre di 
non poter coli fàcilmente offenderla, fè 
nonfi fofle trouata fonnacchiofa;e per tal 
cagione quando il Bailo s’ ebbe compra- 
ta l’audienza dal Capitano Bafsd, fu da 
efiò regalato d’vna Velie, e afficurato 
falfàmente dell’ afiettione d’ Ibraino ver* 
fola Republica Veneta: perfoafo che il 
donofeiruifle di fonnifero, è ie parole d* 
incanti. Mi leuarono ogni ombra ad 
Ibraino É vltime nouelle del Regno di 
Candia portate alla porta da alcuni No . 

bili Creteofi . ^ Co- 
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■ Coflorojbenche primidi nalcitairam- 

' polli però degenerati da’ tronchi, fi ripu* 
e tauano offefi da’ publici Rapprdentanti 
J per alcune oppreflìoni^he propalauano 
k . d^hauer ricevute , & in particolare per 

* e (fere in alcuna occafione d’ honore fta- 
J . ta loro niegata giuftitia à modo loro; fi 
H {degnarono del Bailo parimente, perche 
e rigettate le inftanze non hauea voluto 
0 lor concedere paffaporto per appellarli 

0 jecondo Fvfo degli aggrauati da’Mini- 
r (tri nel Regno, al fòpremo , e giuftifiìmo 

Tribunale delia Giuftitia Veneta; baditi 

1 di Cafa, quafi perturbatori , e fedduttoru 

* precipitarono in vna deliberatione in- 

! degna, perche fàcilmente gli fudditi offe- 
1 fi» a quali è vietato lo sfogo delle loro 
i pretefe ragioni, facilmente paffano dalla 
1 collera alla dilperatione, e da querfa alla 
l * ribellione , perciò difperati , gridando» 
1 clie in Candia non v era galtigo, che per 
} gli innocenti > ne fecero gran querimo- 
! nia col Bailo, il quale, non confiaerando* 
, che vna bocca otturata con minacce fua* 
‘ pora con maggior impeto, alle richiefte 
: de’ paffaporti>fenza li quali non poteano 
1 p affare a Vene ti a, rifoofe, che laintegri" 
- , B 4 ti 
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td de Publici Rappre tentanti non er~a„» 
ioggetta ad impoiture.- Che le pene fi 
dauano conforme la graniti de’ delitti» 
non fecondo la volonti 1 de delinquenti 
E che le fentenze giufte non ammettono 
appellatone; onde eglino partendo dalla 
Cafa di elfo differo apertamente, che an- 
darebbono ad vn Tribunale, donc i Giu- 
dici non erano partiali, e coli s auui aro- 
no alla Porta, e quini con molta altera- 
tione sfogarono le loro paffioni, tappre- 
Tentando falfamente i tòlti riceuuti- da 
Miniftri Veftetije per facilitarfi fandieu- 
za, empiamente aggiunterò, Che’l Re-» 
gno ili Candia cpminciaua i flraccarfi 
de’rapprefentanti Veneti in veder e i lo- 
ro fini diuerfida quelli de* buoni Vicere- 
genti . Che poco ri/pettauano i Sudditi. 
Che feordati delle debite regole dello 
Stato, ede’rifpetti domiti alla Cafa Ot- 
tomana, ricettauanno i Corfali ponenti- 
ni, partendo feco le prede ; E qui men- 
touarono lo sbarco de Maltefi, e la fuga 
dal Regno d’ alcuni Schiaui l’anno auàti, 
fottoil gouerno di Caftan Bafsàvchefi 
trouaua nel porto di Aleftandria coix-r 
cinque galee, e che, fe quella* Maeita & t 

. ino- 
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■ - mouefle a yindicare con vn colpo delIaJ 
i potentiflima liia Ipada tante offefe l’ a£: 
, '"fiairauano» che la maggior parte bacia- 
i : rebbeda ferita. Tant’ oltre tralportata 

0 la rabbia d’vn animo>refo dalla malignità 
a implacabile» a legno di non conofcere; 
j. ^ Che’l mendicare Tarmi da vh nemico 
j. per offender f altro è vna mortale impru- 
} dema» e che vna vendetta pericololà» è 
i- vna vendetta pazza . Quelle facrileghe 
g. perliialio ni <uierebbono certamente vi o- 
|i I<?ntato»non che di (pollo Ibraino»fe ornai 
j, non foffe Rato rifoluto di tentar Timpre- 

fk;perche quegli, che fi mette a perfua- 
|j dere T acquiflo d’ vn Regno con faciliti 
j non hi molto da faticarli . Ibraino reilo 
e . più infiammato , fapendò quanto ila de- 

1 bile vno Stato non munito dalla fedeltà» 
[c e dall affettione de’liidditi. Antonio Na- 
t- uagero Pro, ue di tore di Canea» riceiiuti 
j auifì di Cohantinopoli » ne ragguagliò il 
1} Senato Veneto» i cui ancora rapprefen- 
,j tò lo Auto di quella Piazza» non premila 
jj. fecondo il bifogno, ed il pericolo. Il 
j- General Cornare che conincelfante ap- 
L plicatione inuigilaua alla fallite del Re-. 
i gno; non Tenti bene quelli auifi» che pre- 

w . • B j corfero , 
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corfero a’iiioi, onde gli fcriffe# che il 
mandare totali auifi al Senato toccano., 
àluhcome Generale, e Prefidente à tut> 
to il Regno . Il Nauagero non giudicò 
male rispondergli. Ch’egli risedendo 
in Canea la vedea piu diftintamente di 
lui, chedimorauainCandia, che’l zelò 
verfo la fua Republica non gli anea la- 
biato fomicnire dì coli fatai creanza ; 
che ne’ gouerni inferiorideglrftati,qnan- 
do le folpczioni erano vrgenti, e le dila- 
zioni pericolofole cerimonie erano dan- 
neuoli, e le competenze Tane, rapendoli ^ 
parimente, che lì come la tarditi lafcia 
ne pericoli; coli la Celerità de rimedi 
preferua, e caua fuori da’ mali . LàRé- 
publica,ancorche difconllgliata da mol- 
ti, che malamente aueano per bene, trat- 
tandoli d’ vna gran potenza, di peccare-# 
in credulità più coito, che in diHdenza.» 
ben da lunge penetrando gli inganni, e 
pretiedendo i colpi, gictò in dilparte tutti 
i riguardi , appodafi i tal infallibile veri- 
tijChe bifogna alficurarli dentro i ripari* 
prima di credere à chi dà copia mano 
alzata per ferire, fece preparare dite altre 
Galeazze, ed altre dieci fottili, co dehbe^ 
p.. ' V-- ^ ratiooi 
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rationi di fpedirle a’ primi moti dìbrai- 
no?accioche s’anco egli auefìè auuto ani* 
ino di continuare nell’amicizia verfo Ia_* 
Republica Veneta? latrafcuraggine non 
l’aueffe fatto diuentar nimico : offema- 
tione ordinaria? che i Principi confinan- 
ti abbondantiifimi di prefenti ? benché-# 
icari! di ragioni? vedendo apertura fi fan 
lecito di entrare negli itati altrui? quàdo 
pollano affi cura rii di venirui accolti pri- 
ma?che combattuti . Diè commifiiono 
al Bailo di tentarfi l’adito con l’oro a più 
intimi penetrali?e /coprendo qualche df- 
fègno centra la Reptilica? di fari! auanti 
con T oblazione d’ ogni ragioneuole fo- 
disfazione?afiine di tener lótana la guer- 
ra. Egli fi adoprò col primo Vifire? il 
quale violentato dadoifi? e commoflo 
dalle promiffioni,riipofè?che la guerra da 
inpreiiderfi farebbe per foddisfazziono 
agli Afrxcanijle querele de* quali alleano 
obbligato-ibraino a tale dimoftr^zione ; 
e che però la Republicà Veneta non$fY 
fèndo rea?nondouea edere timoro/a_>. 
Quella artificiofa rifpolta diede qualche 
timore al Bailo? che’l colpo folle per ca- 
dere in Candia? onde incontanente no 

' v v: : B 6 fpedì 
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(pedi auiii al Senato, il quale vedendo 
la lenta ingordigia del Bàrbaro in anda- 
do à caccia de Tuoi Regni, con la gene- 
rofiti,ch’è fua propria fi ptopo fé d’ab- 
bracciar la guerra : vedendò alfhora,che * 
di cola pochi anni auanti gli erano fiate 
dimandate Tarmi per offenderle con effe. 
Contuttociò fi moffe cofi defilamento, 
che la difidenza non fembraffe a Turchi 
disfida . Il Predicante airi fato- da vuo* 
de* Turchi, che dimorauano in Veneria, 
che la Republiba con òcchi aperti vede- 
na fino nel Diuano, anzi fino entro i pri- 
llati configli del Gran Signore, fe non_» 
maneggianale mani, e nè diè conto ad 
Ibraino, a cui mife auanti le vifite fatto 
dal Bailo al Primo Vifire ; e ciò affine dì 
farlo-cadere dalla Reale Grazia mentre 
fcravnico fiioRiuale a pofledeila intie- 
ramente, onde Ibraino attendendo più 
alle diffolutezze ne’ Serragli, che a go- 
verni ne’ Configli, faceua tutto cò’l capo 
di Quelli duo Miniati, con auuertiniento 
di tenerli diuifi, accioche fòdero più vai- 
ti, e più fedeli per e fio. Ibraino nò credete 
mancamento di fede nel Primo Vifiro, 
nientedimeno, eflendo d’vna natura più 
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àuida delFlmperio, che della vita* con le l 
maniere d ordinario praticate daglTm- 
peratoriOttomani , .alierebbe leuate le 
occafioni di dire, no che Io lò{pettare,cc> 
Rantiffima politica per la conferuazione 
della fua vaila Monarchia-, ma l’affetto' 
parziale verib diJui,non gli lafciò iouue- 
nire d ? eifer Barbaro . Quello primo Vi- 
iire nacque inbaisa fortuna, ma in tem- 
po, nel quale alla Porta fi difpenfauano 
gli onori fecondo le difpofizioni, e meri- 
ti. Con quella prudenza, che è più prof 1 
fiina alla fagaciti, fi portò alianti, e fece 
conofcere la fua fiimcjenza, perche in-, 
quella Corte, benché - compolla de’ Bar- 
bari, F emulazione dirado fi cangia in in- 
uidia, e la maligniti non impedifce i paf* 
fi alla fufficiehza . Conofciutolo di gran 
talenti, lo delfino i grand’ impieghi , cd 
Amurate il figliuolo prefo lo feettro, gli 
fcaricò adòfiò gran parte del pelò, chia- 
mandolo primo Vifiire ; ma allora che_> 
egli per affictirarfi fermamente dentro to- 
stato, fece colle telle di tutti i fratelli 
troncare i penfièri , che poteanò colpi- 
rai ui , quefto Vifire vedutolo fenza pro- 
le, non temè ricordargli il di lui troppo 
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rigore verfo la Tua famiglia; aggiugnen- 
dogli, che ci douea ben far ogni cofa per . 
efferiolo, ma che douea confiderare di 
non reflar vriico; che non hauendo de- 
fcendenti» non douea leuar dal mondo - 
tutti i fratelli . Che per affi curare la Co- 
rona non douea lafci are in pericolo la « 
Cafà; e appreffo , che la melanfagine d* 
Ibraino tenea da lui lontano ogni am- 
bitione, mentre femòraua nato più to- 
lto ad vna vita priuata, che alla Monar- 
chia-, . 

Ammuratte che per afficurarfi dal ti- 
more non voleua altra maffima, che la», 
diffidenza, à tali auuertimenti fi turbò, 
/C allora ingelofìtoli anco dieffo, conia 
fpada fi farebbe leuato il fofpetto,che egli 
fòlle i parte con la Aolidita del fratello, 
ma r affetto che portaua all’ vno, e la ;n- 
iìpidcjzza dell’ altro , gli folpefe la rifòiii- 
tione di far diuidere le tefte da’ bultoper 
dtterrarn^ le machine • Nulladimeno 
contentatofi di credere vna parte del 
male, perche non gli mancafìe ogni be- 
ne, fi contentò ancora di diuidere i cor- 
pi, accioche la pratica non infègnaffe lo- 
ro quello, che non fàpeano,ouero di effet- 
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* tpare quello che difiimulauano . Riten- % 
® ne l’auuertimento dei Villre, vedendo di 

, G non poter auer prole, i }\a tolfe à lui la-» 

? digniti, e priuatoló d’ ogni cola, fuorché 
, ( della vita, lo licentiò di Corte, e lo m ast- 
0 dò in e figlio . Vn Ebreo , che reflaua di 
L , itti creditore di duomila Sultanini , inte- 
c fa la noueila.della caduta per tal cagione* 

^ più fcaltro che auido, corfè alla fpiaggia 

0 mentr’ egli ftaua per imbarcarli , e’n ve- 

II ee'di dimandargli i duomila Sultanini* 
gliene diede duo altre mila, dicendogli* 

t! Rèftando più addolorato della perdita 
*: dèlia volìxa protettione, che de* miei 
^ deli ari , in legno dei dolore, vi preferita 

1 ' quell’ altri jp (occorrere a* voftri bifogni* 

p gia chè non póllo a* perduti onori; in-»' . 
!° ógni modo io fpero bene, che tornarete 

III ini flato di redimirmi quattromila. Sul- 
I; ’ tanini, e di predarne a me più di dieci (è 
)e ‘ mi o ccorrerano . li Vifìre attonito di tal 

generofita pregò Maometto, che gli fo£ - 

* le buon Profeta, affine di moilrargli la 
3e dounta corrifpondenza>e partì lènza fpe- 

ratea di tornare. Ma la fortuna, che coi* - ! 
j! 0 vna capricciofa vicenda gli àuea dato j 
x[ vii calcio per richiamarlo di li poco* 

1 r ~ * i V • V * 
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immediatamente , che Ibraino ebbe po- 
flà la mano sii lo Scetro, ri cordatoli > eh* 
r egli era ih efilio per lui? eh’ egli era in vi- 
ta per effo> lo fè cercare, e trouato gli re*- 
liituì la liberta , v c gli onori. L’Ebreo t:o- 
madato dal Vifire d chiedere tutto quel 
lo eh’ era dipédente della Tua autorità, fiì 
rimunerato d’ vn vfEcio fopra la mer- 
canzia de gli Ebrei, di tre nula Sjultanini 
f di rendita annuale, benché tal viEcio foP 
fe già flato difpenfato da Ibraino ad vn 
| mercante Ebreo, che gliene fece inllanza 
condodeci mila. D. Galpare Marche- 


li di Leuante,nó traJafciò di participarli 
alla Republica, affine di eccitarla a piu 
viue prouifioni; e auegnache co fi cortefe 
2elo non fufie giudicato tanto per la ficu- 
j» rezza di efia,qu anto de’Regni di Napoli, 
e Sicilia» nondimeno ueanco i iapienti , 
Padri tralafciorno di confiderarc, eh ’og- 
[ S»^ 1 arme Ottomane acuendo perduta», J 
la già vfata pompa fun^ofa militare, fono 
* portate con tanta celeri td, che pi i nxadi 1 
far correr timori, e che giungano i fecon- 
di auifi de’ primi mothh^nuo occupata., 

V et ~ -r - ‘ * _ * 
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vna gran parte dello fiato fprouifto,. Pe’I 
che veduta la guerra? Ipedirono comma* ' 
damènti ed infrruzzioni al Cornaro > ac- 
cioche coli quella celerità? che ri chiede-, - 
» ua l’vrgenza?fi dalle a pre/ìdij del Regno* 

- fpecialmente nella parte di Ponente?' vlo- 
: ue è fituata Canea. Candia Regno fa-* 
i molò per le già cento decàtate? non so ù 
i reali ò fanolofe Città?è vn Ifola nel mare 
I Mediteraneo?niaggior di Cipro? minore 
ri di Sicilia? e di Sardegna?ma à ninnai tra_, 

i inferiore di nobiltà?e fertilità . Ella è co- 
c me nehnezzo tri 1* Europa?!’ Afia?e l’À fri- 
& ca . Chiamauali già Cureta?e Creta:è fi- 
li tuata nelprincipio del quarto Clima fot- 
ti to’! nono parallelo . Dal Settentrione è 

ii bagnata dal Mare Egeo; dall’Auftro è Ia- 
ti bita dal LibicojdalfÒccidéte hà l’Adria- 
j tico? e l’Ifole Agila?e Citerà ; Dall’ Orie- 
fi te?il Carpatio . La fua forma è lunga? o 
iti dall’orto fin all ’occafò? otte fi ftende? for- 
y>- ma tré promontori) ; quello verfo Leuà- 
h te è detto Sarmonio > volgarmente Capo 
no Salomone . Gli altri dUoi?clie guardano 

ponente?!! chiamano?vno verfo Cirenei 
jit Ermico?oggi Capo Grabufoe? l’altro ver- 
ni (o il Pdoponefoa Cimaroi communeme- 
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te Capo Chreilino , E .di lunghezza du- i 
cento quindeci miglia, di larghezza qua- / 
rantatrè,di rìrcuite,cinqiiecento vinti . 

E occupata da in numerabili monti , però 
molto fruttiferi, tra quali fida, che fopra- 
ilandoin mezzo ail’lfòla fignoreggia à 
tutti gli altri. E copiofiilima di viti pre- 
tiofe, di frutti, di animali dome ilici, e di 
tutto quéllò, che bifoguaa gli abitatori, 
non ha belile noceuoli. Non hi fiumi ‘ 
navigabili . Oggidì non ha piu, che quat- 
tro £itti.Càdia,Metropoli del Regnoda 
quale hi nel fuo .territorio Maluifin ter- 
rà mucata,Temene,Caflclniioiio, Priotif* 
fa, Bonifacio, Ikluedere,Pediada, e Mira-- 
bello ; quattrocentqj^eflàntacinque cafa- 
' lijvintiddeChiefe latine, tri le quali vna 
i tien lo feggio ArchiepifcopaIe,e fettanta-* 
fette Parocchie Greche . Canea con vrL_, 

, porto fortifiimo, fopra con cinque terre 
murate, Apocorno, Chilàmo, Salino, S. 

Ì Nichita,e Sfachia ; ducento,e quaranta»# * 
Cafali,quattordiaParocchielatine,etre- * 

! t^trè Greche . Retimo, che contiene Mi- 
\ lopotamo terra murata, ducento,e fefsa-, \ 
ta cinque Calali, ne.’quali fono otto Chie- v j 
ì felatiue,e trenta fei Greche. Sitiahinel 

fuo, 
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filò territòrio Gerapetra terra murata^ / 
fettantaquattro Calali, lèi Ghie fé latine» 
udeciGreche.I Porti principali fono vno 
verfo Lenante, chiamato Spinalpngad’al- 
tro verfo Ponente, detto Suda : ambiduo 
difefi da vna Rocha fortiifima. Nel rima- 
nente è Regnò, che elfendo guardato dal 
mare da Porti,e dalle Roche, difficilmé- 
te può oppugnarli . 

Anticamente fiì gouernato da Regf, 
poi ridotto in liberta, da gli ottimati . FA 
CoIoniade’Romani. Palsò fottoì do* 
minio de gli Imperatori Greci ; e final- 
mente delfinaco al ripofo, fi ridufie lòtto y 
,quel!o della Repubhca Veneta, che nè ; 
comprò il dominio da Bonifacio Mar- 
citele di Monferato , il quale Tauea otte- 
nuto in inueftitura da Baldoino Contea ' 
di Fiandra, e Imperatore di Coftantino- 
poli . Gli abitatori furono gid bugiardi» 
fraudolenti , rapaci , auari , vbriachi , e 
otiofi,ma puoi fiiegHati da’tumulti,depo~ 
fero alquanto della ijatura così laida, on- 
de datili à gli efercitij dell’arco, vi ritira- 
rono mirabilmente . Auuezzi a tante no- 
uitd, benché foggetti al più foaué domi- 
nio, che auefferQ giammai prouato,ten- 
• tarono >02 


mono di ribellarli ; perche vn domini oì 
<:he non fia rigorofe, non è proportiona- 
to ad vn popolo inclinato alla mutazio-' 
ne, onero troppo morbido, e licenziolo • 
La Rcpublica Veneta,prima che’] male.* 
contaggiolò infettale tutto il Regno, fi 
trottò pronta a rimedi , caftigando i rei 
in e Tempio de’ buoni, accioche da gli vni 
' disfatti gl* altri impauriti conolcelfèro, 
che’l pafl'aggio non fi fi lenza violenza, e 
che la violenza ltralcina lèco la ruina;on* 
de tali’ hora fia poi meglio tollerare vix-.' 
dominio grane, per non p affare ad vno ti* 
rannico. finalmente ridotto il Regno in 
Colonia? raccolfe de’ mollumi iparfì da* 
Venethdepofe alquanto della volubilità» 
e prefe di quell affettane, ch’era necefìa- 
ria p:r afllc urarS degl infoi tori di'fuori,e 
lil crariì da mali di dentro . Coli egli li 
cón feruò lungamente co quella tranquil- 
litàjche dipende deifvnione, e prouò Ja-_, 
differenza tri il Piécipe,che corre in yno 
Rato per fignoreggiare* all’altro, che ve? 
tra per proteggerlo . Qué/te vnione non? 
dimeno non fu ne’ riti d’vna medefima_j 
Chiefa,perche la Religione non inibenti* 
ta col lattei diilìcjfe dapc tfuade rimedili 
du poffibile 


.44 


FRAMMENTI 




ISTORICI. ? - 45 

^ potàbile da com mandarli; perciò la Re*- ■* 
M publica Veneta, benché confiderafle,che ' • 
• 0 la diuerfitd de’ riti porta leco la di uè r fi- 
j ta de* collimi i, non volle giammai intro- 
I ’ durre nouitd,doue la introduttioué non 
; era neceflaria,pòco importando a Prin- 
jj cipi, che i fudditi fieno diuerfi ne’ riti, 
m quando fono vnanimi nella foggettione. 
r0 La Chi e fa Greca centuttociò non era_* 

( ditàmile dalla Latina, che nelle ceriino- 
)D nie, e la Latina non fi diilingueua , che^ 
ilelIariforma,madpocodpoco quella 
• gullando della liberti, e abufando de pri- 
^ nilegi,fi diftaccò da gli ordini, e final uié- ** 
^ te dall’àutoriti del Papa, e pochi fi fono 
< conferuati nella primiera inilitutiono , 

I perche il rito della Religione , che è più 
; libero, fembra il più buono, e perche gli 
animi deprauatbche facilmente corrono 
i dalla dottrina all’ollinatione , tengono 
^ di fermo, che 1 fine intefò,il quale no ita 
1 può edere, che il medefimo, fia il centro 
v di tutte le operationi, ancorché diuerfè . 

^ Dopò, che la Republica Veneta vi ebbe 
?Ii piantate le fue leggi, e atàcur^to il fuo 
1 domilo, quelle colla giuilitia, t quello. 

. lIJ con la foauitàitolfe ili fe tutte quelle am- 

~ ‘ J - ■ - miniflra- 

.y- •"* -V- • nrrr 
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e di mandarne cold denari , edaltre prò- 'b; 


uifioni di guerra, perche, le bene la opi- 
nione di alcuni era, che Tarmi Ottomane 
farebbero portate d Malta; ella finièdi 
credere ciò, che non potea divini nlare^» 
ma con maturo fenfo tenne auanti le> 
concordi iufiru trioni de’luoiBailid quali 
nel ritorno della Porta ne particolari 
auuertimenti, che prcfentano nel lacra- 
xio del Senato per benefìcio della Patria» 
-concertano in quello ^ Che eflendo il 


Regno di Candia f antemurale di tutti 1 


M * 

Re^ni del Mediterraneo , anzi della Re- 


i 


publica Criftiana, e T vnico oliatolo alle 
forze Ottomane; ogni volta, che l’arma- 
ta Turcbefca , efce dal Marmora, non-, 
oftante qual fi fia pretefto, ò ragione, la 
RepublicaVeneta è obligata di credere, 
che efca per inuaderlo . 

In quello tempo, mentre di Veneti a 
fi mandananc le prouifìoni in Candia_, 
due Naui poco da lunge del Capo Meta- 
pan, s’incontrarono in cinque vafdli di 
Biferta . Quelli vedutili ili maggior nu, 
mero lì perftiafero d’impadronirlène len- 
za addoprar la forza; ma ’trouarono 
fcheraiti allora, che fmegata Tinfegna di fe 
*• Batta- 


« 
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battaglia, i n offri nullaméte finarriti aai- 
mofamente la incontrarono. La zuffa du- 
rò poco mcn di Tei ore > e fé bene gli altai- 
ci de nemici furono tremendi , non fiiro- 
no pej^Mpauenteiioli a’ no Atri, i quali in- 
'tngoritidal valore di Giacomo Rina, che 
vi/krouaua fopra per andarfe ne Pr die- 
di co re i 'Bine , fi difefero brauamente, 
ancorché .abbordati fodero foprafatti 
da vna gran multitudine , etiandio il 
giorno feguente con maggior impeto- 
Anzi per relatione d’ vn altra Naue cari- 
ca di fermento , e di Soldati, adalita da 
quattro foli Vaitelli debilmente , e da_, 
elfi allontanata con buon vento, fiì cre- 
duto, che ’1 quinto, peggio trattato dalle 
cànonate, auefle mifuraio il fedo del ma- 
re.. Tutti quelli auuertimenti portati 
da* Barbari fremendo di rabbia ad Ibrai- 
no, e con alteratione in chiederne ve»^ 
detta, furono riceuute alla Porta per 
nuoue occafioni di -diigufti, qljafi, che in 
•difenderli da gli infiliti de’Corfali Barba- 
refclii, fi rompessero da’ Veneti le capi- 
tolationidi rispettare i legni Ottomani, 
e tutti i loro dipendenti. Ma tali empia- 
itri non ficcano vopo a chi non conoide 

C altra 


jo FRAMMENTI 
altra ragione, che della volontà giufti, 
ò ingiufta, che ella fia • Egli non vedeaij 
F ora di vagheggiare la fiia Armata, am- 
bitiofi/limo di Fegnalarfi nelTimprelìL# 
dilègnata, in cui potelfe vantar/i di auer 
fatto acquifto d’vn Regno più con gli in- 
ganni, che con Tarmi ; e perche intelè, 
che vn tale Capitano de Gianizeri auea 
detto, che le palme di quello gran trion- 
fo non crefcerebbono , che bagnate di 
molto fangue turche (co , efclamo d guifa 
di Toro ferito . S’i o non farò tradito ; le 
mie Infègne arriueranno in Candia len- 
za foriere, e faranno più riuerite, che 
contraffate . Quello timore fiì vn acuto 
(limolo alla celeri td . Andrea Co maro, 
auifato dell’ Armata, che llaua in procin- 
to di vfcire , Ipedì in Collanti nopoli ; 
doue il defiderio forfe de* Turchi auea 
difeminata voce , che tal apparecchio fi 
faceuaper andare in Candia à ringratia- 
requel Regno delle accoglienze fatte a’ 
nemici della Cafa Ottomana . Egli rellò 
in parte fiordi to dalla rifpolla,e tutto ad 
dolorato dàlia deliberazione , la quale (è 
bene non era improuifa j fu poco preme- 
ditata^ troppo Untamente creduta. Si 
. pofe * 

- § 111 ® 
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I' i, ^ * 

pofè contuttociò vàiamente alle proui- 

* fìoni del Regno? fortificò i luoghi più e£ 

* polli? e deboli? reuide i prefidi) ai Canea; 

» ma trono in quafi tutti i luoghi > che’l 
c lungo ocio d’vna pace imprudentemente 

giudicata ficura ; perche era fermata con 
» vn infedele? auea refi trafcnrati ? e negli- 
1 genti i Gouernatori delle più importanti 
■ Piazze ? onde n’cra fiata defraudata la in- 
ii tenzioneinfallibile della prudenti filma»? 
à Republica? la quale Capendo? che i luoghi 
e lprouifli fono Tempre in pericolo? vuole? 

I* che tutte le Piazze importanti de’ liioi 
s flati fieno prouifle in tempo di pace non 

0 meno? chefe auefiero la guerra vicina, 
fc Procurò nulladimeno di Tupplire colla 
i* prudenza a’ difetti? che vi trouò; ma il bi- 
; fógno richiedeua p.ù lungo tempo ? e la 
a potenza di fi gran nemico, maggior ripa- 
fi ro. Venuta loia della Ipe dizione tanto 

* defiderata da Ibraino,egli vi fè Capitano 
a Generale Selectar Croatto ; giouine di 

1 gran Tpirito , e da lui fortemente am ato ; 

\i auendo egli in più frefca gi ouentù abufa- 
fc to infamemente del Tuo corpo . Vfciti 
e tutti i Legni preparati negli Arlènali ? fi 
Si radunò l’Armata in quello numero . Ot- 

C 3 tanta < ù. 
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tanta Galee Suttilhcomprelèui le otto di 
Barbaria. Due Maone. Diecinoue va£ 
falli di Alelfandria . Duo di Tunniffiquin- 
deci noleggiati da’ Fiamenghi, e Inglefi . 
Vno grande detto della Sultana,e trecen- 
to , e feffanta tra Saiche > e Caramufciali , 
i quali portauano le artigliane , munito- 
ni , flromenti da guaftadori , legni groffi, 
• bilcotti, c cento, e piu faldati ognvno. Il 
gran vaffello della Sultana era pieno di 
bifcotti, e di genti . Il corpp della militia 
s de’ fanti era compollo di feffanta mila 
combattenti, tutti fcielti;e tra quelli fette 
mila Gianizzeri,quattordec\ mila Spai; 
co vna gran quantità di guallàdori. Ibrai- 
no vdite le trombette , ed i tamburri , fi 
pole a vagheggiare la fua grand’ Armata 
co’l Predicante, c quando comparto Sde- 
ntare Baisi fèguito da fettanta officiali 
da guerra de’ principali , ei inoltrò legni 
di allegrezza, perfualb da tanta forza a 
credere , che quell’A rinata s’incamina- 
rebbe a prendere il polfefio d’vn Regno > 
che gli aprirebbe la polita ad altri . Donò 
iSeleòtare vna fcimitarratempellata di 
diamanti , ed a Iuliph , Aflan Baisi Alba- 
hefe, Beliet Bei de Rumelj , che fu gii ali* 
, ^qui- 
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acqliifto di Babilonia, doue vi fiì poi Go- 
uernatore , ed Amnuirat Bafsi Agi de* 
Gianizzeri , fece il medefimo , pregando 
loro da Maometto il viaggio feliciffimo • 
La commiffione della guerra egli la diè d 
» Sele&ar entro vna lettera figillata , con 
cfpreffo commandamento di non aprirla 
fino, che nò folte fiato a Nauarino , doue 
1 poi confutando con gli Capitani, deli- 
berale fecondo le congiunture nafcenti . 
t II Bailo, che poco dianzi i forza doro 
t era fiato atiifàto del contenuto; neceffi- 
tato alla diflìmulatione, fé n andò d riue- 
; rirlo prima, che partiffe, e ne* compii* 
■ nienti fiì violentato a proferire parole 
molto contrarie a lènti menti del cuore > 
il quale gli pregaua il precipito , mentre 
la lingua gli augumentaua profperiti .Ac- 
compagnò il complimento con vna vefte 
pompofiffima ; onde fii riceuuto con ma- 
niere gratifllme , e partì fòdisfatto dell* 
accoglienze , ma addoloratifiimo della 
partenza . Partì di Coftantinopoli quefia 
formidabile Armata, la quale sboccata 
fuori de’ Cartelli, nel Mediterraneo , fece 
correre qualche fpauento in tutti i Re- 
gni di quel mare ; e perciò tutti i Vice- 

C 3 regi 
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regi , e Governatori dell’Ifole fi potere 
alla difefk» non fapendo ancora di certo» 
douerfofie per cadere quello gran colpo 
folle mito . 

Il Muftì» vedute difpreggiate le Tue am- 
monizioni» e per zelo» e per ifdegno, pro- 
teilò, chè la guerra era ingiufta ; e con tra 
le leggi di Maometto » il quale con tanta 
premura proibì la guerra allora, che tutti 
i Principi Chnftiani fono in armi trd fo 
fleffi ; accioche deporti gli odi non sVni fi- 
fero contra i Turchi» trattandoli della 
Religione , e della liberta, che fono i più 
{labili fondamenti degli fiati; ma quando 
eicompofe quella legge fi perdiate» che 
tutti i Criiliani doue fiero cóteruarfi Cri- 
ftiani,e che le guerre particolari; ò cefi- 
làfferojfi folpendefiero almeno per impe- 
dire vn danno commune . 

Ibraino fremendo in vdire tai rimpro- 
neri ; gridò , che le lue deliberazioni don- 
neano incontrare applaufi, e noncom- 
menti»e contradizioni.Che è lecito tutto 
ì chi può tutto . E che il fecolo prefente 
non era quello di Maometto. Non per 
quello fi tacque il Muftì , ma con parole 
di maggior fenfo replicò, e aggiunfe. Che 
n. te 
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}rc la fòrza Ottamana è ben potente, ma ia- 
to, feriore alla C ripiana tutta vnita. Ch’era 
po imprudenza il disfidarla , e temerità il 
prouocarla . E che portandoli la guerra 
m . in Candia , doue benché i foli Veneziani 
r0 . fono padroni , quali tutti i Principi Cri- 
■ n ftiani fono interelfati, douea temerli cer- 
lta tamente vna lega trd di elfi molto più fa- 
tti mola della gii fatta per la guerra in Ci- 
prò. Il Primo Vifire reprefe quelli detti» 
jf rifondendogli , eh* egli era più Politico » 
III che zelante . Che le materie de’ flati non 
ià hanno , che fare con quelle della Religio- 
so ne. Che la Republica Veneta non è guar- 
ii data con buon occhio da’ Principi Cri- 
ri. ftiani , da* confinanti mafiìme, a’ quali no 
»f conofce, che ella iia tanto potente . Che'i 
c . danno, benché commune al Criltianefi- 
mo,farebbe infenlìbile, e poco confidera- 
y to . E che Ibraino fapeua non trouàrfi 
y in effo vno di que’ Principi , che vende il 
v fuo Stato , per incommodarfi , ed acqui- 
o ftarne coll’armi vn altro di lontano . Ma 
e Ibraino ragguagliato di quelli contraili 
r politici , e dell’incelTante rampogna del 
. Muftì, con ira non meno crudele, che^» 
; fcandalola , fi liberò dalle molellie depo- 
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nendolo dal grado ; perche egli è for- \i 
dinario ? che gli Huomini prruati anco- ( 
ra, nonché i Principi quali non voglio- t 

no mollrare d’efl'er foretti a errori, ne- i 

coprono vno con diece « Quella attione \ 
innorridì alcuni, e fcandalezzò tutti ; i 
e perciò s’vdì mormorare . Che dedi- » 
nando il ricetto alle leggi , e a Mini- i 
flri di Maometto , declinarebbe la prc- ] 
{periti alla Monarchia Ottomana. Co- I 
fi zelanti fono i Turchi della loro Reli- ( 
gione, benché falla . Nauigauà intanto c 
Seledare inmezo alla jftia gran lèlua va- 
gante, piu gonfio d* ambizione», che non 
eranole vele di vento. Arriuato i Scio» c 
eh* è vna dell* Ifole dell* Arcipelago, Io c 
quali fembrano vn vailo giardino pian- : 
tato nel Mare, comandò, che tutte lo t 
Galee, e Vafelli fi prmiedeffero d’acqua». i 
e dopò d’auer fatte le file orazioni in ver». 
Mefchita per empire il popolo di fuper- 
tiziofelperanze, riuide tutta la Milizia» i 
e f efortò alla coflanza , indi affine di 
(coprire la intenzione, e di {porzione del 
Generale di Barbaria, fece radunare tilt- j 
ti i Capi principali di guerra, a’ quali ce- ; 
landò prudentemente F ordine ricevuto 
eh . dai 


ISTORICI. 57 
dal (uo Signore d’inuadere il Regno di 
Candia, eipoiè l’intenzione dia, e la. . 
còmmiffione riceiuita di portar la guer- 
ra à Criftiani , e cliielè configlio di quel- 
lo, che pareua loro poter fàrfi per vtil^, 
e per onore della Corona Ottomani 
mentre perla varieti deli’intraprele,la 

deliberatione fi rendea molto confiderà- 

0 r *‘ * 

bile . Afian Bafsd difcorfe (opra limp re- 
fa di Malta, non fcnza mentouare le per- 
cofi'e vanaméte fatte da’ Turchi per ifcac- 
ci arne i Gaualieri Gierolòlimitani l’ an- 
no mille cinquecento feflanta cinquejotf- 
de non Teppe rapprefentarla cosi facile, 
come ardiménto fa. Ammurat Bafsà,Agi 
de’Gianizzeri,concorfe nell’opinione 
me de firn a; c aggi linfe, che f Armata Ot- 
tomana con molto danno, e poca ripìi- 
tatione fi metterebbe i qualche i mprefl 
in mare, fpezialmente in Ponente, lenza 
i Porti, che vuol dire, fenza il Regno di 
Candia. Gli altri Capi furono del mede- 
fimo parere. Il Generale' di Barbari:!, r 
memore della piaga riceuuta da Anto- 
nio Marino Capello, benché fofle Hata » 

guarita con tant’oro; con gran femore 
ebbe fopradi ciò vn lunghifiimo ragio- 
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n amento tutto riuolto a’ danni della Re- 
publica Veneta» e n fine epilogò il Tuo 
difcorfo dicendo * Che fimprefa di Mal- 
ta non potca farli fenza rifchio della-» 
Grandezza Ottomana» la quale non do- 
uendo reftare inuendicata di tante in- 
giurie riceimte da’ Criifiani» deuea cam- 
minare gradualmente» alfine» che i palli 
lunghi non la fiiceflero fdrucciolare » fi 
come vna volta fatto aueano pel paffu- 
to.. Che il paflare oltre Candia, eravn 
lafciarfi i nemici dietro . Che i legni Ot- 
tomani non faranno ficuri fin tanto» che 
iVenetiani aueranno dominio tant* ol- 
tre nel mare» doue i Corlali ponentini 
poffono ricontarli . Che non era da tra- 
lafciarfil* imptefà di Candia» Regno tan- 
to commodo per gl* interejfi degl’impe- 
ratori Orientali» i quali fono mitrarti di 
conieruar la pace» fin che nafce occafio- 
ne di romperla. Che per tale effetto egli 
non vedea difficolti, mentre fapeafi, che 
quel Regno fi troiiaua fprouilto in qual- 
che parte d’ armi » e d’ affettione» e che-» 
impronti amente afialito» cònfu (adiente 
fi difenderebbe . E che per afiicurarui 
vn piede,baftaua fami va patto. Seleda- 
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■ re allegro cT auere trouata in tutti pron- 
tezza corrifpondente alla fua efpettatio- 
• ne, donò loro alcuni Aironi da Turban- 
, te, e partì da Scio > tenendo il cammino 
verfo N egroponte . Scoperta , che ebbe 
T Ilòla di Tine, che fola tra f altre Cicla- 
di ftì lafciata al dominio Veneto, affine 
I di leuare ogni folpettione, fpedì nel Por- 
i to vna fregata, e due Saiche con commif- 
fione d* entrami con amicheuole confi- 

i fidenza, e gridare, che l' Armata Otto- 
mana s era aiiiata per limprefa di Malta. 

: Così fu fatto puntualmente da* medi, fi 

che Giacomo da Riua il quale vi fi tro- 

ii uaua fopra Proueditore eitraordinario 

i- potè relferenarfi da ogni ombra, e crede- 
(• \ re veramente, che quello fiilmine, cho 
;• altea lungamente folgoreggiato i fpa- 
li uento della Republica Veneta, fi portai 
>• fe adoppiare in Malta, doueper lare- 
li fiftenza, farebbe maggiore ftrepito, o 

ic minor danno. Dimandarono rinfrefca- 

y menti, e licenza di far acqua, non gii 
j pe’l bifogno,ma per inoltrare buona ami 

:«• citia, e non lafciare (coprire il difegno 
i terminato in Candia . 

t Furono prefeatati di pani , di forni ag- 
re :* y/i f ' C 6 gÌO, 
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gio , ed altre cofe da mangiare in abbon- 
dante quantità , eì rimanente fu loro co- 
ceffo con molta cortefia . Quiai fi tratte- 
; riero alcuni giorni ad affettare > che cef- 
faffe il vento di tramontana, che era fie- 
ro,mentre le falche s’erano ritirate verfo 
Miconeper la medefima cagione.Ceffa- 
toif vento, fi riunì V Armata con ordine». 

] paffò lo firett;o di Andrò, e tenneil ean*- 
) mino verfo Carifio, le laiche verfo N~- 
' groponte * Vira galea>che lc:andaua trac*» 
ì dando capitò i Tìnc,e con la medelìnva 
confidenza>pofio in terra vn Nocchiero» 
fece chieder di effi , e di la tre giorni do- 
pò d’ effere fiata prefeatata di rinfrefca- 
mcnti partì verfo Carifto , e incontratali 
' nelle Saiche,sVnì loro 9 e tutti infieme alle, 
galee , che veleggi auano con profpero 
véto.Arriuate à Capo Coieria alle fpiag- 
t gie della prouincia di Liuadia» Selciare 
fpedì vna fregata m Confiantinopoli ad 
Ibraino con lettere, ndì^quali lo raggua- 
■ gliò minutamente dei viaggio, della pró- 
£ tezza di tutti 1 Capi , e de’ Soldati per in- 
», contrare, e difpreggiare ogni pericolo 
!■; e delle accoglienze generofifiime, colie 
ti quali erano fiati riceiiutiin Tine dal fo- 
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pra Premeditare Veneto . 

Ibraino vedendo che’I colpo era cala- 
[ to col braccio /opra il Regno di Candia* 
à legno di non poter più fìnger di ferire 
akroue>fuelò furiofamente la gran ma - 1 
diina del fuo tradimento , e gridò cojw 
gran voce>d’hauer diffimuhtVl ’ingiuria, 
per afficurar la vendetta. Ch’ei rompeua 
là fede a.chi gli aiiea rotti i patti. Cornac 
dòjche’l Bailofoife fèqueftrato in Cafóne* 

; die vi aflìlleffero alcune guardie> le qua- 
li inìpediflfero l’ejitrata) elVfeita a qual fi' 
folle perfcma.D'opò quello fequeftro fat- 
to con grand’ orrore de gli altri minjftri^ 
de’Prmcipùche fi trouauano m Coiifian- 
tinopoli , furono promulgate nel mare_> 
commiflionigenerali à. tutti i Corfali 
Barbarefetó) e per tutte flfole dell’ Arci- 
pelago r di trattenere r e di fare fchiaui 
, tutti.! {udcjiti de’ Veneti ani > onde ne re- 
narono in vna mifera cattanti molti di 
quegli infelici, i quali per aiunti laicisti ' 
iniibert&fi trouauano Iparfi qui e li pe* 
loro affari di mercatancie) o d’altro len?/ 
i altra colpa>che d’ efl'ere nati fudditi>èdi 
trouarfi inmano de’ barbari . lifamofo 
Corfale Catrabattachi > riceuuto com- 
min-. -, 
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mandamento da Sele&are di fermare-# 
tutte le barche Verietiane , fece fchiauo 
Michel e Pizzari Cretenfe , il quale eden- 
do prattico del mare, e della lingua Tur- 
chefca era fiato mandato da Andrea_» 
Cornaroa ipiare dell* Armata Ottoma- 
na^ a prender lingua , affine di difponer 
le cofe del Regno, e di auuifare il Senato* 
ma egli era tenuto à credere il peggio ; 
auuegnache qualche apparenza potefl'o# ( 
moderare in parte la finania della 
ljpittione. 

Mentre in Conftantinopoli s* era pu- 
blicata la guerra contro la Republica^ 
Veneta , e l’Armata Ottomana s’andaua 
approffi mando aCerigo , giunfe in Can- 
dia vn tale Manolacchi Grippari di Ca- 
nea, il quale era ilato fpedito in Cofianti- 
nopoli da Andrea Cornato pure affine- 1 
d’inueftigare i di legni della guerra, e dopo 
d’eflèrfi trattenuto lungo tempo co mol- 
ta de ftrezza, portò quello del facce fio, che 
feguì, onde finalmente fu conofaiutada 
(implicita di credere a giuramenti d’vn j 
Monarca infedele , il quale s’ha allargata 
la Monarchia non meno co’ tradimenti, ' 
che coll’ Armi; ed ha per gloriola maiii- 
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ISTORICI. 6} 
ma ne* liioi inflittiti di non ofleruar me- 
glio la fede , che quando la rompe a Cri- 
ftiani ; E che perciò non vertendo i peg- 
giori mali di quelli» che vengono accom- 
pagnati da lufinghe ; deuea tenerli di fer- 
■ mo, che *1 traditore componeua il volto 
: a* baci , mentre teneua in mano il laccio 
» afeofo per gettarlo improuilàmente alla 
; gola. Quelle conduzioni furono auten- 
i ticate da infaulli prefagi , lofferiiazioni 
de* quali >. lè ben paiono fuperfliziofe > e 
vane > in ogni modo confrontate cogli 
• auuenimenth che lèguirono, bifogna cre- 
> dere* che, lì come ne gf altri tempnebbero 
i qualche correlazione con le colè ventu- 
ra re y coli allora aueifero la loro fìgnifica- 
tione in vn linguaggio non cafuale. Nella 
i- Citta di Candia diroccò vna parte della 
it facci ata della Chielà di S. Marco. Nella 
o muraglia della medelima Citta cadè vn 
>!• belluardo* detto parimente di S. Marco . 
ie Nel Regno sVdì alcune volte vn gran ter- 
li remoto; e nacquero de* moftri . Quando 
m fu intelò nel Regno , che TAnnata Otto- 
ta mana s era fermata nell’ArcipelagOje che 
c j, àTine con apparenza di amicizia auea 
t richiefti rinfrefeamenti 3 e che eraflata 

- ì - ' * ' P™- m 
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prete «tata colla domita coufidenza;e che 
à Cerigo nel Porto di San Nicolò di Vie- 
mona era flato fatto il medefimo ad vn 
Galeone, noue Galee, fei Saiche, e ad vna 
Feluca , che portò Lettere credenziali , e 
di molta confidenza di Coroaga Bafsd di 
Rodi : e che in fegno dell’aggradimento 
de’ doni, e buoni tratttamenti, fii eiprefTa 
la buona grazia d’Ibraino verfo laRepu- 
blica Veneta; molti r e fp i r ar on o ,pe r fwaft» 
che l’apparenza portafie (eco del credibi- 
le, e che anco i Turchi portaffero vera- 
mente le vendette fopra di quelli da’ qua- 
li fi chiamauano fortemente offe/ì ; tanto 
più, che tali efpreffioni di beneuoglienza 
co fi da vicino al Regno difficilmente po- 
teano gilidicarfi fìnte, mentre non erano 
pili neceiVarie . Ma queft’Iride fparue in 
vn momento ; non fiV pili vopo di conten- 
tare i prefagi; e celiarono tutti i dubbi > 
alloiachc crebbeio gli orrori;mentre vna 
fera a fuochi fatti sii le cime de 5 Monti 
dalle guardie, affine, che il mare fi vegga 
ò netto, ò lporco, fi Icoprì l’armata Otto- 
mana vicina , la quale dopò di hauere 
ipalmato d Nauarino del Peloponcfo, te- 
li eua in cammino non verfo Malta come 
“ - fl 
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fi credeua, ma verfò Candia; e la mattina 
*fù veduta verfo Ponente i Capo Spada', 
diftefa in forma d’ vna mezza luna in grà- 
de (patio alla parte di Gogna, lontano di 
Canea diciot to miglia . À ntonio Nana- 
gero non dubbitò, che! dilfegno fo(fe per 
Canea ; e ne auea argomentato fin nei 
giorni paffati, ne* quali fu affilato , che al- 
cuni Turchi entro vna Tartana , fintili 
mercanti di Santa Maura, che paflauano 
inÀleffaudria, andauano offeruando le 
riue delfÀ-rcotiri , di Bicorno , e di Can- > 
dia , e mifurando il fondo del mare , fpe- 4» 
zialmente lotto lo fcogliodi San Teodo- 
ro, nel di cui porto anco sperano fermati.. 
Delche ne auea (pediti auifi Sd Andrea 
Cornaro, per riceuere commifilone di 
trattenerli, e ricercarli > ouero di buttarli 
a fondo, parendoli cofa da nò trafcurarfi; 
ma hebbe ordine di non mojcftarli, ma 
più tofto di ben trattarli , affine di corri- 
. Iponderealle dichiarationidlbraino^ . 

E perche la Cittiy benché in fit;o forte 
sii la (piaggia informa d’ vn mezzo circo- 
lo terminato da duo Promontori non la- 
feiafle igomentare affatto i Cittadini ; - 
tuttauja non auendo le fortificazioni in 
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perfettione, e frollandoli lènza i para- 
petti, con le mura, co’ belluardi , e^on la 
foffain poca regola; Egli hauea fatte-# 
; nuoue inllanze ad Andrea Cornar o* ac- 

L 1 cioche vi/itata da lui, ò da gl’ ngegneri» 

I folle ridotta i quella perfettione bifo* 

^ § ll0 & a gli alìalti, e uccellarla ali aflcdio. 

Andrea Cornaro vi mandò alcuni Inge- 
gneri, i quali dopò la reuifìone diicorda- 
rano ne 1 pareri circa la maniera di forti- 
ficarla; ma s* vnirno in conchiudere, che 
j per ben difenderla non ci voleuano me- 
li \ ho di quattro mila foldati agguerriti. 

Sopra quefta diuerfìtd di parere trop- 
po lungamente ventilata (òpra vna piaz- 
j za, che auea bifogno di (ubiti ripari, e nò 
;j fupperfiui configli, ftì eletto vn muro» 
ed vna mezza luna, e furono regolati in_* 
parte i parapetti, ma finallora auuazato- 
w fi il tempo, e moltiplicati i bi fogni, che 
v chianiayano le ciurme, che vi lauoraua- 
no ad altri impieghi, fu tralafciata la for- 
tificatione, e attefo alle guardie, e fèrui- 
% gi della Campagna . Furono mandati 
‘ molti Cittadini di Canea alla difefa dei- 
jS la (piaggia, evis’vnirono piu di mille-» 

$ Contadini, ma niuno de’ Nobili, ma per- 
che 
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r che amali inalpettati di rado fono pron- 
a to i rimedi; e le colè infretta non poffo- 
J noriufcire lenza qualche confhfione; fe 

> bene tutta quella gente era diretta da_* 
Giouanni Renieo, e Luigi Longo, valo- 

h roli Capitani, al comparire dell’ Armata 
>* nemica, che pe’l gran numero de’ legni 
-• fembrauavna grand’ ilbla, impaurita»»* 
t perle il cuore, e le armi, abbandono! 
i* polli, ne* quali deuea impedire lo sbarco* 
e e f u SrP a ^ e Montagne, non ollante, chcj 
w altre quattro Compagnie, due de Oltra- 
montani, e due de’ fcielti in Canea, fpe- 
>• diti per rinforzo , proualfero con l’ efem- 

* pio di trattenerli ne* loro luoghi, ò alme- 
3 no di farli ritirare con ordine nella Cit- 
b tà . La multitudine sbarcata con ellre- 
j ma gridore, pareua venuta per popolare 
y il Regno piu tollo, che per aflalire vna^* 
e Citti. Fu giudicata in numero difettati* 
1 * ta mila combattenti , .oltre vna gran»* 
'* quantiti d’ingegneri Francelì, e Fiar 
i- menghi. Bombardieri, Fabri, Marango- 
i ni,& altri Artefici da impiegare fecondo 
[* le occorrenze . Immediatamente, che fi 

> trouòi terra la feriti, che per entrare-» 

* epa impeto non era bilògnofe di oilaco- 
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: t), fi /parìe tri ’l ferro , eì fuoco, onde ne 
reltò disfatto vn Monaitério de Monaci 
. Greci di San Bafìlio, e molti Calali fin o 
Ji Fameromene, e fino a quello luogo 
ni uno de’ nemici giunfe, prima che fi in- 
cendio gli faceffe itrada . Nella medefì- 
ma notte vna parte dell* Armata fi pòfe 
iotto iolcoglio di San Theodoro , lonta- 
no fei miglia di Canea, il quale ha vna_, 
Rocha in cima, che non lo domina tut- 
to; che però il Generale Cornare il qua- 
le 1* auea poco dianzi vifitato; giudicato, 
che non potefi'e foilentarfi fenzarifehio 
4i perderai la gente, e f armi, l’ hauea-. 
fatta di farina re nelia parte del Mare, o 
doue non guardarla la /piaggia. ^Tur- 
chi tofio circondatolo laflklironD nella 
parte piti debile, che prilla di Cannono 
non potea difènderti, fè non dalbraccio 
de’ difènfòrbi quali fi trouauano in foli 
quaranta col loro Capitano della Guar- 
dia, chiamato Biagio Giuliani . Furono 
adoprati i rnofchetti , e da vai oro fi fòl- 
dati, benché in cofi poco numero , impe- 
dito la (calata due volte; ma eflendo loro 
imponibile , il refìflere al gran numera 
4e gli afialitori, da quali s’ auuanzauano 


11KU 


vniti; 


- F- 


# ISTORICI 6 9 
e ut Vinti» e trenta in fiipplimento di dieci 
ìaci morti ributati ; vedendo il valorofo Ca- 
glio pitanojche per così lungo a fluito manca- 
ogo nano i foldati, le forze, ed il prefìdio;a£- 
fin. fìneche la vittoria del potente nemico 
c/i- fofle più* languinelà, e niente glorio / a_»> 
Àie fì rilolle genero/àmente di moflrare, che 
ita- auendo vn animo, il quale non fapea ac- 
[ij comodarli ad effer vinto, fapea vincerò 
anco morendo: già che gli lì rapprefen- 
t ,a- tauano vna vita infelice à difcreziono 
t ft del nemico, ed vna morte genero fa a fuo 
M arbi trio . Perciò prima , che i Turchi s’ 
jl, impadroniflero dei luogo , fece cauaro 
0 doue profeguiuano raualto,evifeceto- 
ff . Ho mettere il rimanente della monizio- 
ni ne. Poi irmi tati i fuoi iòldati a fùgire da* 
v nemici per incontrare vna morte glori o- 
lo calò giù do ne fiVfeguito dalla magior 
ji* parte, e accefo il fuoco , andò in aria ac- 
r . compaginato dacinquento Turchi. Gli 
,0 .altri rabbiofi di tanta ilragc, s’inoltra- 
\. rono, benché con mol to timore, che tut- 
*. ta la Rocha fofle minata, e trouati dieci 
0 foirìati vini Grilli ani, li códuflero a Seie? 
, &are,il quale dopò averli effeminati lon- 
) gàmentein vano gli fece decapitare. 

V ' QS> 
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Quella nouella (lordi in modo la Re- 
publica Veneta, che per alcun tempo 
rutti i P.P. fi videro medi : tardi auuedii- 
tifi della loro dannofiffima credulità in 
vn empio» il quale gid ancora auea Iella- 
ta vna Corona di teda alla Republica, 
non con altra ragione , che dell’auiditd . 
Conobbero la lentezza de’ Minidri in_» 
ausare il Senato ; e la propria nel di(po- 
nere la ficurezza del Regno inuafo più 
iniquamente,che improui&mentej men- 
tre il tuono,che auea llrepitato vn pezzo 
auanti > li obbligaua fi come li ammoni- 
aia ì guardarli dal fulmine ; tanto mag- 
giormente, che s’era veduto a fcintiJlare 
qualche lampo in Candia * Nientedime- 
no colla fùa (olita incomparabile prude- 
ra fi fermò condantementea fodenere il 
colpo, nulla difidando delle proprie for- _ 
ze,chei Turchi per paura aueano procu- 
rato addormentare; e molto confidando 
i n tutti 4 Principi Criitiani , e (òramamé- 
te in Dio , mentre la calila -)per la fede di 
Giesiì Crido era commune . Furono or- 
dinate Proceffioni ; vna cottidiana efpo- 
fizione del SantifEmo Sacramento . Fu- 
rono ammoniti i Predicatori di iafeiar 
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da vn canto le belle parole > e di elòrtare 
viuamétc, e fchiettamente il popolo alle 
orazioni > a’ digiunialla frequenza de'Sa- 
crameoti,ealle deuozioni, per tenderli 
più degiio ad implorare il diuino aiuto . 
Il Principe , e tutti i Senatori furono r 
primi i moftrare la pietà dellaReligiofi- 
ifima Republica, molto lótana da quella 
troppo profana inaflima, che le Piazza 
non fi difendano con le orazioni.Fnrono 
chiamati nel Collegio tutti i Miniftri de* 
Principi, che rifiedeuano in Venezia, do- 
ue molèrata la commozione delle vifce- 
re dello Stato , furono ragguagliati delle 
colè accadute con (èntimenti di molta»» 
tenerezza; e fri toccata la calila della Re- 
ligione^ l’interefle commune a’ Principi 
confinanti fu 1 mare ; mentre il Regno di 
Candia è il guardapetto di tutti gli altri. 
E fi come egli è naturale tra gli Ruomi- 
ni , e confueto tra Principi di chiedere-* 
aiuto a’ loro maggiori, quando fi può du- 
bitare delle proprie forze, e quando non 
fi può temere che gli aiuti tirati in Cafa 
opprimano in vece di foccorrere » li pre- 
gò di rapprefentare a loro Principi la_> 
neceffitd della Republica Criftiana;e diè 

' loro 
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loro vna fcrittura (opra 1* inuafione di 
Candì a? rinouaadole vecchie inftanzo 
delle nuoue tanto defiderata da’Chrittia- 
ni Cattolici, la quale fola fi come fa fem- 
pre tremare il Barbaro fuperbo,così fola 
può gettargli di tetta il Turbante com- 
porto di trenta , e piu Corone , e follargli 
lo Scettro grande di mano per arricchir- 
ne tutti i Principi Cri iti ani • In tutti tro- 
no allora il Senato la lolita prontezza di 
parole,e di li poco*efebizioiii tanto con- 
dizionate, e dure; che 1 riceuerfo aurebbe 
porta la Republica in maggiore tra uà- 
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L’ Ambafciadore di Spagnai! qualo 
xial fuo Re grauido di pietà Cattolica,.., 
auea riceuuto vii Regio difpiacciò da 
aprirli, ali’ora,che’l Turcho fi fotte aiutia- 
te) a danni de* Criftiani , offerì generofa- 
mente di collegati! con tutte le forze ma- 
ritimeli condizione ^ che non fi detto 
orecchie a Portoglieli.. L’Anibalciatore 
di Francia efèbi molti aiuti con Ti nclu- 
fione de Portoghefi , e per nome di quel 
Rè fece vna efebizione Ipagnuola di vinti 
vattelli grotti da guerra . IMaltefi,che 
Jbaueano affettata la guerra in cala fi 

moftrar 
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moftràrono pronti) con tutte le loto ga- 
lee. Il legato di Roma rapprefentò Ja_i 
1 «buona dilpofitionedel Papa,à cui fpedi il 
Senato Piero Fofcarini Ambafciadore, il 
; quale, oltre vno preti ofo teforo d’ Indili- 
‘ geze a tutti i fedeli nella guerra, ne ripor- 
“ tò vna concezione delle decime fopra i 
' beniEcclefiafiicbautoritd di potere alTol 
l dare gente nello llato della Chiefa, e ini- 
1 però le galee ben prourfionate. If Gran 
1 Duca di Tofcanafèce allenirle fne. Odo- 
ardo Duca di Parma*obbligato dalla Re- 
publica collaZiftenza nella pallata guer- 
ra cótro la Cafa Barberina , fi lafciò por- 
tare dalla gratitudinead vna grande eli- 
' bizione di quattromila fanti, e ottocento ; ■ 
1 caualli . ; • 

. IlSenatoriceimteleparoIe,e gli efìfet- 
k XiMpedì Corrieri i tuttii Miniftri della», 
Republicaper render viui i trattati, su 
' iìabilire, fé non vna pace, vna tregua al- 
meno tra le due Corone;e lèguendo { co- 
me fi fperaua ) pace tri gl’ Imperiali., o 
Sueze/ì, procurafie qualche leuata di Ger 
' mania, di Paniera Ipecialmente, il.qnale ' 
j lì dichiaraua iudifferente . Fri ipedito 

Gioìianui Tiepolo in Polonia, con pen- * 
ìt D ' fiere 
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fiere di mandar anco in Perfia pennut- 
tare quel Rè all acquifto della fua perdu- 
ta Babilonia. Furono fcieltiBombardie- 
ri in tutti i luoghi di terra , furono chia- 
mati Ingegnieri > e condotti molti capi 
di guerra.Trattàto i Turchi riedificatale 
fabricata la Rocha di San Teodoro , s e- 
rano auuanzati per fare f imprefa di Ca- 
nea . Fecero trincee in più diftanza del 
mofchetto , e per afficiuare i guaftadori 
dall’artiglieria» piantarono molti padi- 
glioni lontani dal luogo* doue lauoraua- ^ | 
no, affine, che i diféfori ingannati colpii 
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fero il terreno,e fi tratteneffero in vano . 
Compofero alcuni fuochi artificiati > i 
quali andauano ferpendo per il piano * 
copriuano gli operati dalla vifta di Ca- 
nea , e gli illuminauano il lauoro ; e poco 
in difparte faceuano Tuonare vnagran_* 
quantità di nachere, e di tamburri,accio- 
che fiordi ti dallo ftrepito di tali ftro- 
menti riceueflèro minore fpauento da», 
quello delle cannonate > che fparauano i 
noftri per ifiurbarli . V v* / 

Il Proueditore Nauaiero, che con re- 
plicate lettere anca dilcritto il bilogno 

della piazza, trouandofi con poca gente, 

“ " erninor 
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v e minòr prouifione ; fpedì auifi al Gcne- 
h rale Cornaro del progreffo del nemico» 
conle lettere ricemite dal Bailo della», 
*; Ina prigioni a, e del difegno dTbrai no, o 
pi fin che veniano le rilpolt^ di Andrea», 
> c Cornaro, per impedire qualche paflb A 
ev Turchi, Inandò fuori ilGouernatoreFó- 
3< tana, & il Condottiero Vizzamanocon 
d ducento Fanti, e feffanta Caualli , i quali 

n con gran coraggio fecero qualche (cara* 
k muccia, e. cagionarono la ritirata di al- 

cune Compagnie ; il che prpfèguirono 
t 'alquanti giorni, rinforzati da Virginio 
0 ; Brugna Capitano va lorofo, che s’accó** 
» i pagnò con altri Caualli: ma non effendo 
^^Toropoiììbile di rehitere A tanta molti- 
tildi ne , per leuarfi dal pericolo crefeen- 
c° te»e non dimin ui re il prefidio fi ritirar o* 
no ordinatamente in Canea . Il General 
Cornaro, che s era creduto di riceuer no 
nelle dellarriuo dell’armata Catoniana 
b A Malta, e poco dianzi nè auearmandati 
fli buone iperanze à Gio. Battila Grimani 
Generale delle tré Iiòle, Corfu, Cefalo- 
nia,e Zante,da tali finiftri ragguagli reltò 
|[i fl fieramente percoffo : confiderando co- 
iti me potea difenderfi da tanta moltitu- 
: i- D z dine 
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.dine vna piazza affalita all* improuifo* 
non al tutto forte nel fito, e nelle difefe-* 
mancante di monizioni, e della milizia^, 
obbligata di tenerfi anco in tempo di 
pace . E ancorché con qualche follecitu- 
dine procurale di prouederle,s*auuide_>» 
che vna gran prudenza odoperata tardi> 
non vale in tempo dVna ef trema necef* 
fita . Vi mandò trecento > e vintiotta 
Fanti ; tré milla cechini Gio. Vert Inge- 
gnerò Francefe , & il Capitan Giacomo 
da Napoli di Romania co trentafei Ca- 
nali! . In Canea pure il Proueditore Na- 
uaiero fece accommodare le Arteglie*- 
rieda maggior parte delle quali erafca- 
uaìcata ; chiamati tutti i Capi, e le mili- 
zie obligate,che furono in numero di ot> 
rocento Fanti . Fu fcritto à Chifano > §£> 
a Seiino affine di aueì* quelle géti; le qua- 
li interrorite s’andauano difperdendo ; e 
molte, che fi perfuafsero di difender me- 
glio la pàtria, lafciandola in preda al ne- 
mico volontariamente, perfèro e la li- 
-berti,elavita . Cinquecento di Bicor- 
no diretti d!l Giacomo Premarino , alla 
fola viltà de’ Turchi fuggirono, e vi fu fa- 
tica ridurne cento in Canea, Altri de* 

nc / ’v contorni > 
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contorni» chemon vollero lafciar la pa- 
tria per Iafobba corfero alla Citta in_* 
groffo numero» e in esempio de* Citta- 
dini neghittofi, dimandarono 1* armi» e 
monizioni; v entrò ancora Giorgio Zuc- 
co Capitano co trentaotto Soldati pro- 
uifti della metà del /alario ; e comparue- * 
ro cento vinti Monaci Greci di San Ba- 
/ilio, detti Calogeri comandati dal loro 
Abbate con tanta prontezza» edifpofi- 
zione aU’armijCon quanta fin allora allea- 
no maneggiati i Meffali ; moltiplicando 
però il Proueditore Nauaiero » auiiàto 
della venuta de* Turchini auilì al Gene- 
ral Cornaro » al Capitano delle Naui » à 
tutte le Fortezze » e luoghi » ricercando 
aiuti conforme a’bifogni delia Iproue-» 
duta Città . Il Generale Cornaro tolto 
il rolo di tutta la Militia in mano » e non 
trouati in tutto il Regno più di tré mila 
cinquecento Fanti» e ducento Caualli,oI- 
tre però i Soldati feudatari, de* quali ne 
compariuano pochi , e quelli non poten- 
do impiegarli tutti in difelà di Canea » 
fcrifle altamente in Senato ; il quale fa- 
cendo alfoldar gente in tutti i luoghipol- 
fibile* ne lpediua in Candia in maggior 

D 3 mi- -a 
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numero» che poteua. En tanto, accioche 
i Turchi approfimatifi i Canea , non tto- 
tufferò le mura quafì vacue , dopò le cin- j 
que Compagnie di Fanti, due Oltramon- 
tane » e tre Oltramarine condotte dal 
Colonello Agoftino Angeli, màndò ad 
incomodar rinimico Francefco-da Mulla 
Proueditor de Caualii con quattro con- 
dotte di Cauallaria feudata, con coirla 
mifficne di leuarne anco due altre da-» 
Rettimo,e da tutti i luoghi de’ feudatari . 
In oltfe comandò , che tutti i Contadini 
atti alarmi fi riducefl'ero in Candia, do- 
ue non ne comparuero molti . In Canea 
fu eretta vna piazza foprali volti de gli 
Arenali munii ; fii proueduta la Piazza 
di San Nicolò al molo . Furono terra-’ 
pienate le portele le parti delle mura più 
deboli > e pili efpofte alle fcalate , furono 
fortificate con pietre, traui> e terra in. 
quantità » in modo che reftarouo fortifi- 
cati anco i balluardi,de quali salica mag- 
gior timore, onde nella fcarfezzadelteni- 
po fù miracolo , che la lolle citudine por 
tcffe prouedere in parte a bifogni ; e che 
fotto Canea i Turchi non foffero prima 
veduti, che afpettatj. 
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Eglino in quello mentre s erano auaii- 
zati mok oltre, e quando s’auuidero, che 
la loro venuta era fiata fpauenteuole i 
coloro, clie s’aueano loro oppofiisiìle 
[ riuiere a Cafiel Sdino , non vollero piu , 
i che leguiffe il danno allo fpauento , li co- 
i fecero nel metter i piedi d terra. Anzi 

V P er comandamento di Sele&are lì dipor- 
, v tarono con tanta vmaniti, che alcuni de* 
i Contadini nullaméte moleflati: ma igna- 
ri, che quella era vna vmanitd oftentata, 
la quale non può celare lungamente la 
/ barbarie, non lì crederono di offendere 
i Religione- Cattolica in chiamarli pili 
i ©svigni de Crifliani . Piantorono la 
i prima batteria di lèi grolfi Cannoni, e in 
. poca difianza della Chiefa di San Con- 
i Radino in luogo alquanto eminente, co- 
y minciarono à battere vna porta, e duo 
1 giorni dopò con tré altre batterie , vna 
- delle quali era molto vicina alla fotta, mé- 
1. 1 tre s auuanzauano anco co gli approcci , 

■ dicrono principio advvno fiero combat- 
r cimento, continuando il progreffo afe- 
e gno di offendere i difenfori con gli archi, 
i e co Molchetti • Con le Cannonate,che 
1 incettanti ne* primi giorni non col- 

' V D * JP k# - 
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pirono sepre invn luogo per farli breccia* 
ma per impaurire iC ittadini daneggi an- 
dò in vari luoghi,colpirono or in vna par 
te, or in vnaltra.Percoffèro rouinofamé- 
te tutte le Chiefe più eminenti>atterraro- 
no il Palaggio Pretorio, l’Orologio della 
Piazza, e tutte le cafe riieuate . E quando; 
cefliuanocorcanone , folleuauana vocif 
coli ftrepitofe,che per la gran multitudi- 
ne,eraimpoilibiie i normceuerne terro- 
re. Allonuche la Città era diiiemitavna 
prigione, alla di e ui empia etiftodia ftaua 
no accàpati trentamila nemici, le proui- 
froni neceffarie, tanto per la vita ae Sol- 
dati, quanto della piazza, cominciarono 
à mancare r tanto più , che vi fi trouaua 
molta gente in fùperfliùtà c orfani alla 
nouella dello sbarco de* Turchi , fpezial- 
mente donne , le quali nientedimeno fu- 
rono, commandate a gl* impieghi della 
zappa r perche non Raderò- infruttuo- 
fe negli esercizi della rocca . Il Colo-» 
nello Angelo fpeditodal Cornaro con le 
cinque Compagnie , non era ancora atti- 
llato , sì perla lunghezza dei Camino da 
Candia à Canea, come per la fatica in 
condurre gli Huomini» alcuni de qiuli 
^fuggiremo . li 
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it . Il Generale Cornaro, perche i foccorfi 
e fodero a tempo > auea gì a fcritto ad An- 
ni tonio Marino Capello alla Suda > che fot 
fero leuate genti nel porto» che non era 
j- tanto bifognofo, firiatanto > che veniffero 
a di Candia le desinate Compagnie » delle 
o quali poi fi farebbe fupplito; ma tal coni- 
li mando riceuuto con titolo di configlio, e 
di poco auuertimento > non fu dfequito, 
y perche da niuno de Capi delle Nani » nè 
a * delle Galee fiì ammeffo il prillare di gcn- 
a te quel porto da cui dipcndeua laficu- 
y rezza del Regno . Erano fcorfi otto gior- 
1. ni» ne’ quali la paura de gli aflediati non 

0 auuezzi a militari di fturbi > fu maggiore 

ì del danno loro, e del l’auanZame nto de* 
a nemici, i quali da’ noftri venero braua- 
[ mente ributtati , e danneggiati fin nelle 

i- trincee;e (e beue i difenfori con farmi in 

1 mano Ipiritofamente confolaffcro i paiv* 
y rofi,e inanimiflero i più codardi > nondi- 
y meno recaua a noia il vedere i pianti 

delle femmine » e de’ fanciulli accompa- 
i< gnati dii* timori di alcuni vililfimi huo- ' 
11 : mini , i quali deplorando il male penfa- 

jg nano di riparargli . Quando però capita- 

li • rono lettere del Generale Cornare , che 

D 5 ani- <n- 
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auifauano de* foccorli Ipriti , re fp ir aro- 
no tùtti;e molti di coloro» che dianzi ob- 
bhgatbe sforzati alla difesa » non li ricor - 
dauano d’effere armati, prefero grà cuo- 
che poi diportandoli virilmente furono 
altrettanto di buon eflempio, quanto 
erano ltato di fcandalo . 

Il timore d* vn’alValto, e fcalata,che 
potea farli da’ nemici , fconcettaua in_* 
qualche parte gli animi ; perche le gli 
Turchi fe ne follerò ri foluti allora, che! 
prelùdio era debili liimo, ottocento foli 
faldati non erano fullìcienti ad impedir- 
lo in molte parti, che potea tentarli dalla 
motitudine nemica ; la. quale nientedi- 
meno, forfè datali ad 'intendere maggio- 
re il numero de’difenlòri;ancorche auef* 
fe confumata gran quantità di remi per 
componete fcale ( come fù intelo da al- 
cuni fchiaui fuggi ri )nò osò approllimar- 
/i>onde a diféibri li leuò tutto il terrore > 
tanto più, che coperti dalle trincee, e non 
vedendo il gran numero de’ Turchi, che 
per lungo fpazio copriuano tutta IaCa- 
pagna,reiiauano molti perfualì da Capi 
non elìere tanti quanti per gli vrlifem- 
brauano à l’ydito . Mentre uionaua, c* 
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- 1 falminaua infieme l’ Artislieria à vicea- 
- da, vna notte fece ro i T tirchi vna fcorre- 

> riadatto vna porta, alla cui difefa trince- 
i- rato da vna meza luna , ftaua il Capitano 

0 Virginio Brugna , il quale vole ndo rifer- 
ii bare la gente alla neceilitd di a*iuentu- 

i»arla , ebbe per bene ritirarci , perche-* 
c non è brauiira difpreggiare il pericolo 
4 f per oftentare vn capriccio,e quado la dir 
li lazione afficnra di vittoria. I nemici en- 

1 Orarono i riconofcere il pofto, e ad offer- 
ii tiare il vantaggio; ma non vi fi fermaro- 
:• no; effendoche il Proueditore Nauaiero 
a fu pronto ad accorrerai co’l Gouernato- 
i* re, e fattoli vdire co mofchetti, fece for- 

> tire Domenico Lazzi Capitano con la_> 
h fila Compagnia^ animofamente ricupe- 
r rò il pofto, doue reitarono morti alquar 
I* ti Turchi. Alcuni giorni ancora .legni?- 

> rono i difenfori nella fede, e nella Iperan- 
, za di veder foccorfa la combattuta Cic- 
li td, che per le continue percoffe de’ nemi- 
e ci, e per le deminutioni di munizioni, e 
V vittotiaglie^cominciaua a vacillare. 

ii Antonio Nauaiero moltiplicaua leu: 
i* inftanze ai Generale Cornarp; infieme 
; co’ Rettori di Canea , rapprefèntando 
'-Jjììì D 6 nti- 
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minutamente focato di ella, edilpro- 
grelìò de* nemici ; aggiugnendo, che gli 
attediati andauano mancando, e da feri- 
te> e da infirmiti; da quelle i pili arditi» 
da quelle i non afide fatti a patimenti; o 
che r piùfortijche refhuano,erano flrac- 
* chi,, e: non poteano fdftenerfi colle pro- 
mi filoni. Quelle prime angullie furono 
-raddolcite dall arriuo del Colonello An* 
gelidi quale finalmente giunte in Canea» 
ma con foli trecento loldati, da lui coni- 
dotti con fatica, e introdotti coniuge* 
gnofodlratagenuna; facendo fparger vo- 
ce tra elfi, chei nemici fortiuano per at- 
taccarli alla còda;onde la paurali fe cor* 
rere alianti ; e fe ben furono fallitati da 
tnoltemofchettate, col bcneficiodella^ 
notte entrò in Canea con cinque feriti 
folamente, eduo morti recarono fuori; 

Andrea Goniaro eccitato dalla pat- 
itone» e. dall’ iattanza del Proueditòro 
-Nauaiero,troiiandofi in Candia»fece rar 
> gunare il Configlio de’ Rappreiènt aliti, 
e Capi di guerra per iflahjlire il modo 
di prouederc x bi fogni di Canea» fcarfa 
d’ogni altra cofa,llior,che di timore . Fù 
da lui prò polla la tua gita con tuttala.-» 

: gente».. 
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gente,e prouilione, che potea eflrarfi di 
Candiate dal Regno, lènza eftenuare af- 
fatto i luoghi, per affillere alla difefa di 
Caneada più importante piazza del Re- 
gno . Fù da alcuni repugnato a tale pro- 
pofitione con quello fondamento, Che 
non doiièa abbandonarli Candì a, che è 
la Metropoli, e piazza piiVimportante d* 
Canea, la quale anco perduta potea fa- 
cilmente recuperarli; mentre la difficol- 
ta maggiore farebbe nellimpedimento 
•de foccorli : imprela pili cpnfìderabile 
■ni Ca lidia per la comtnoditi de* sbar- 
chi . Mali fatta opinione, che non inclu- 
de la confìderatione lopra la Fortezza di 
San Teodoro il quale dopò la caduta di 
Caneadeueaelfére il propugnacolo de) 
foccorli r imponibili ad impedirli fenza 
- Fa ricuperazione di elfo : Hi rigettata,^ 
fcggjameate conchiufo, chela ialuezza-» 
di tuttodì Regno.conlifteua.nella prelèr- - 
ustione di Canea^L del porto di Suda-,» 
Che dquello li douca affilierà con ellra- 
-erdinaria vigilanza ;.e a quella li deuea_* 
accorrere coir le forze tutte del Regno* 
il quale certaméte non cadèrebbe in pe- 
ncolo fe non dopò lacaduta di. Canea-* 

tanto* 
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tanto piii> che la prefenzad’vnaperfooa 
principale de'Deputati della Republica» 
importai# molto ai rinuigorimento del 
popolo > ma queiV vltima ragione non fiì 
lodata in perlòna di Andrea Cornaro in 
Canea? douc i malcontenti della Giufti^ 
tia di lui? aueano malignamente difemi- 
nate cofe mahodorofe fopra il luo go- 
uerno?onde molti de’ Cittadini fi dichia- 
rauano di genio auuerfo d ièruirlo . Egli 
vedendo la maggior parte del Configlio 
inclinare alla fu a gita? fe ne deliberò? o 
partì con cinquecento fanti?e alcuni po- 
chi caualli . Lontano otto miglia di Cà- 
dia? s’vdì chiamare d dietro dal cannone? 
e poi da’ mefiì?che gli fpédirono dietro i 
Rettori? e tutti i Rapprefentanti? con** 
auifi?che s’erano vedute fedeci gran ve- 
le?quattro Saichc?&;vna tartana? con vèr 
to?ehe le conduce ua d Candia ; e che di 
tal cammino la Città fìaua in grandiilx- 
ma confusone . Egli ancora in qualche 
dubbi o?/che fofie parte della armata Ot- 
tomana? venuta per attaccar Cadi a? tor- 
nò addietro immantenete?e fi fermò nel- 
la Città duoi giorni? ne’ quali fi feoprì? 
che i fedeci Vafceili profeguedo il viag- 
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i gio verfo leuante andauano cercando 1 * 
i armata Turche Ica per vnirfi feco, e do- 
J pò fi Teppe , che erano yafléllr Barbare- 
li fchi,inuitati alla guerra da.Ibraino à có- 
li dizione di donar loro Zante, e Cefalo- 
f. aia ; e quello affine di allettargli ; eflén- 
i- deche Tanno auanti s’erano dichiarati 
h di iguilati per mali trattamenti da lui ri- 
1. ceuuti,e perla oblinione della prefa fat- 
li ta già da’ V eneziani delle loro galeo tte* 

0 onde di rabbia voleano niegargli ogni 
j foccorfo.. Veduta il General Cornaro 
Candia lontana dal pericolo », quanto v’ 

1. era vicina.Canea,dopò duo giomipartì v 
>, di nuouo verfo Suda con li fliddetti cin- 
j queceiito fanti» due condotte di cauallà 
,• feudali» edaltre quattro Compagnie^. 

. Ginn à Càlami» luogo in faccia al por- ' 

. to di Suda,col denaro, e con tré milia fa- 
j ti accrefcititi nel vi aggio ne territori del- 
. le Città, e ne’ luoghi piupopoIathinalaL* ^ 
c maggior parte gente inefperta*eXo!amé- 
, te da numero .. Molti caual!i,i quali con 
•. occasione di rinfrefcarii,e regolarfos’era- 
[. n o fermati in Rettimo» nel ca m mino vi- 
: liffimamente foggi rono alle montagne; 

. naa alcuni di efli ineontratifi in vna mih . 1 

fchia 
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fchi a de’ Turchi» in vece di fuggire il pe- 
ricolo dVna morte gloriofa , la trouaro- 
rr- no ignominiofiflinia . Quiui trouatofl 
con poco Commodore con qualche peri- 
colo, per ridurli in ficurezza, mandò di 
* notte Camillo Fenarolo Gouernatote-» 
di Candì a con vinti Dragoni» affine di 
fare fpiare gli andarne ti de*nernici » e poi 
pafTare 1 Cicalarla piu vicinò a Suda» e’n 
iine ricourarlì in porto . Quelli fpiò con 
\, v ogni diligenza il polio ; e ridottofì trop- 
po animofàuiente fino alle prime triti- 
kr cee de* Turchi, tentò d* impoffeUarfi d* 
vno ilendardo non ben guardato»perfua* 
fo dalla congiuntura a fuperarlo ; ma o£ 
ternato da 5 nemici, che vicirono in gran 
quantità, fù coiiretto a ri ti tarli, laici an- 
doni morti duo. Il Generale Cornaro 
affilato prefe per efpedientc di pafTaro 
rollo in Suda*. In Canea tratanto deili- 
’ tuti gli abitatori de’ foccorfi vmani , ri- 
cor renano alie Chieifè ad 'implorare i di- 
ffini,fupplicando la Maeilà Soprema à 
fofp endere gli effetti alla giuilizia , e dif 
fon dere la miièricordia (òpra. il fanguo 
i ina ocentiilìmo»e ad affiftere alla caufà_^ 
« del la Religio nc Criftiana, da molti prq- 

4 feflàu* 
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fr feflata>ma da pochi difefa . Milano Ben- 
o- zio Vefcouo, con religiofa, ed efcmplare 
)fi maniera efortò il Popolo à placare la giu 
ri* ftiffima ira di Dio con la contrizione de* 
di peccati, con la conuerfione, e colla peni- 
ti k tenza. Celebrò la Meda riellapiazza, e 
di sii i Ball nardi i afcoltana le confeffioniV 
ioi amminiitraua i Sacramenti ; onde tutti 
cd concorrendo alle Proceffioni, ed elpofì- 
od rioni del Santiilimo Sacramento, cócor- 
demente fecero voto di edificare vna_* 
in Chiefà dedicata i Noftra Signora,da in- 
i titolarli la Madonna della Vittoria . In 
coli fette angoltie, benché non comparii 
ef fero foccorii da niuna parte , i difenfori 
r % temiti in vigore dal Proueditore Nana- 
ifr iero con certe promiffioni, s* andauano 
itì conferuando col rimanente del Prefidio» 
r v compartendolo fecondo la neceffiti. Le* 
munizioni di guerra ^er ano ridotte in_> 
v eitremfr. Le vittouaglie erano fommi- 
è mitrate cfortefemente da* Cittadini più 
i‘ opulenti a poueri difenfori, i quali col 
dii ripofo andauano perdendo e le forze, (Lj 
\ t le fperanzertantQ piu che i T tirchi dòpo* 
il l'ingreffo del Colo nello Angeli itauano; 
i», più vigilile preparati per opppnerfi . t 
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Capi ad ogni modo propofèro lvfcitaJ 
per riconofcerc le operazioni de’ nemi- 
ci; fi per non adoperar/] alla cieca» come 
per moilrarfi difpofti à fo/lenere ogni 
lungo afledio . Vfcirono vinticinquo 
Soldatini quali còfafiillqnza d’vna /qua- 
dra maggiore»animofarnente entrarono 
dentro le trincee nemiche» dpue con va- 
lore indicibile ammazzarono moltiTur- 
chij e molti ne poleroin fugga» indi con 
delle loro armi> e foglie fi ritirarono sé- 
za niuu danno ; ma quella felice riufeita 
fu vn baino, che adefeo i noilri alla mor- 
te : efiendoche allettati cornarono in 
maggior numero per fami maggior don- 
ili?, ni a il riceue ttero, mentre i Turchi re- 
fi piu cauti li attefero all’ aguato » e ne fe- 
cero molta ftrage . Pe’lche non fu po/lì-- 
bile far altra fortita per non indebolire^ 
i podi più principali delia Citta . Anzi», 
che per configlio indurente de* Capi» ftì 
abbandonata la meza luna fatta alianti la 
portale impiegata quella gente ne’ luo- 
ghi più importanti della muraglia. Per 
quello i Turchi s’auuanzarono per i/lrin- 
ger la piazza» impedire ifoccorfi»e facil- 
mente laprelà . Onde approfiìmatifì alla 
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> fo fla intorno al Balluardo di San Don e- 
trio, inalzarono gran quantità di terre- 
: no fopra li cómfcarpa,infeftandointan- 

i to,e giorno, e notte, con non inte rmeffi 
j tiri di Cannone, e facendo grande*, e pó- 
i- poia inoltra delle nuinero/è inle^ne per 

0 atterrite i difènfori, che fi perlìiadeuano 
t- in maggior numero, che norferano . 

'■ - I- Ingegnerò Vuert, affine di fconcer- 

ii tare i loro di legni , propolc di cauar due 
mine > il che fu fatto con molta celerità , 

1 ma non volle la fortuna, che facelfero 

* P erc ^ e vnafuaporò 
j di lotto nel follo, e facilitò fapertura del» 

• la contralcarpa, 1 altra fn incontrata da 
nemici ,.e reilo vana » Fu riferito da vno * 
Schiauo, die i Turchi confidati nella loro 

- grammoltitudine, ftandacol groflò deli* 

; elfercito verfp 1 acqua di Platanea , e al 
j Fladilso , aueano fatto piazzale ftauano 
ì co molta trafcuraggine»e di (ordine, onde 

l con mille , e cinquecento Caualli alla— • 7 

- coda improuiiàinente alfaliti, fcoperti, e 
r -sbandati, poteano romperli. Tale con- 

* giuntura, che non potea abbracciarli, fu ~ 
)• reputata viua voce del cailigo di Dio, il 

i quale quando vuol punire i peccatori le- 
1 « ua 
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tulororarmi>perche non poflanojouerò 
Tin gegno>perche nò fappiano difenderà. 
Fu riferito à diféfori tale fcópigliò de’ne- 
mici , ma taciuto ciò che màcaua a disfar 
imperché nò èprudéza il far fapere a’fuoi* 
phe i nemici non poffono vincerli per 
mancanza di qiiello/cheè neccflario alla 
diièfa > ed alla guerra . Sopra di ciò ani- 
mati) & aiuiezzi alquanto a ftrepiti mi- 
litari > s’ingegnaitano'di fupplire colle fa- 
tiche a'mancament i de* molti > che vi bi- 
iognauano * Sembrando immobili sii i 
Bailuardi con ralfiltenza de^Bombardie- 
ri> ed lucernieri) contrabatteuano le bàt- 
terie > fcaualcauano 5 ed imboccanano 
Cannoni > e co’ moschetti > mentre i Tur- 
chi sapprefèanano alla fofsa) continua- 
mente j perche chi Ita lungamente nel 
pericolo noi conofce piti , Ma il Proue- 
djtore NauaierO) vedendoli mancare-» 
ogni giorno qualche difenfore> e non Ca- 
pendo pili come fare le mutan2e : e le al- 
ternatine a’ polii co’ pochi) i quali final- 
mente fi lafciauano vincere> e dalla itrac- 
thczza> e dal Tonno : vedendo ancoraché 
le fue lettere al Generale Cornaronoa 
faceuano più impreflione > che fe fodero 

fcritte 
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o ferine per Paflatempo, vi fpedì pedona» 
fi' * accioche co Ja voce confirma/le le i/lan- 
t- ze della penna . Quelli fu Vicenzo Mi- 
ài chiele , il qualej dopo d’hauer pre/èntate 
)ì nuoue-letterej fi e/le fe lungamente in de- 
k fcriueré lo /lato di Canea, i progre/fi de’ 
Hi Turchi, conclùdendo in fine» che fe i /be- 
li • corfi non foflfero mandati in brèue » la_* 
ìi 1 Piazza non potea fo/lenerfi. Egli mo- 
* Arando fe /le/Te lettere ad Antonio Ma- 
f tino Capello Capitano delle Nani, gli 
i- propofe la dirada di mare; mal quelli con- 
e* llantiffimo » che non folle bene indeboli- 
t* re vn luogo per fortificare vn altro ; maf- 
io fima Tempre troppo putu ale, e no Tempre 
ir* vtile,* non ac co nienti di leuar Inaili dal 
porto, fi perla commodita di c/fc alla di- 
ifl fe/à, come per la incertezza de’ venti nè! 
t' viaggio , ma inclinaua allò Galee più ro- 
ti fio, ch’erano vinti tutte de I Regno, e per 
fe lagiiita poteano facilme'te portarli a Ca- 
ì nea . Quello punto re/lò allora irrefolu- 
àto; perche . e Rendo capitate lettere del 
2f- Capitano -del Golfo, le quali auifauano 
:ls latrino d’vna galea mandata da Frano?- 
osfeo Molino d intendere, in qual parto 
ufi era attaccato il Regno > ed effendonc 
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df gii (lati rime fili minuti filmi rag- 
guagli,còfidarono di veder tofto foccor- 
fo il Regno dall’ armata, che lontana era Ifj 
altre tanto infruttuofa > quanto ne ce fi a- - 
riaappreflfo. Ma tal confidenza fuanì di «i 
la poco,pnde (lì vopo venire à piu Ipedi- 
ti rimedi, e leitarfi di fperanza , percho 
ogni momento di tardanza importuna la 
1 caduta di Canea .. Radunato il Confi- 
glio, flì deliberatoli foccorfoper terra, e 
ne prefe l’affunto Camillo Fenarolo co- 
raggiofamente.Fatti alleftire dodcciÈó-i 
baraierijvn Ingegnere, ottocento Fanti, 
trecento Italiani, gli altri Greci guidati 
da Alefiaudro Giudi ni ano , marciò con ! j* 
molto animo, ma poco ordine; e fiendo 
che quelli di niiiuafperienza, reflati alla 
retroguardia in qualche diflanza, nell* 
▼nioneper auuanzarfi regolatamento, 
credendo, che quelli fodero Turchi, lor 
{caricarono i molchetti addoflo , con_> 
molto pericolo, chela cognizione dell* 
ignoranza non impedifee i l luogo aìla_, 
difefa,e poi alla vendetta . Ma i C,api s 
oppofero con gran deilrezza,e reilò fè- 
pato il tumulto, che potea titar feco mol- 
. to matejil che però effendo desinato nó 

~ v ' potè 
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potè fcanlarli, ancorché il tempo di not- 
te fojflfe opportunilfimo,e il viaggio folle 
quali terminato ; perche allo ih-epito 
delle mofchettate dettatili i Turchi, o 


foniti da gli alloggiamenti con grana- 
ria ; onde i noilri fendendo dal 


• tir " r , j n - dal còlle di 

Sant Elia > vditi i nemici li fmarrirono, 

e poi li confiifero . I Greci, altri condili, 
altri fpauentati,fuggirono tuttk ‘ 

De gli Italiani, benché molto piu ani- 
mo li,difordinati, e intimoriti piti dclla_, 
fagga de’ Compagni, che dalla fortita de 
nemici, ne fuggirono ducento cinqnant* 
otto 3 ma di tutti quelli fuggitiui ne fu- 
rono fermati molti da Turchi colla fci- 
mitarra,e colle faette, perche egf e 1 ordi- 
nario>chVna fugga difordinata, e vile có- 
duca al precipitio,ò a quel danno, che no 
lafcia approdimare la cònftanza . Il Go- 
• nernàtoreFenarolo,non auuertito di po- 
irer impedire fugga cosi vergogno fo, co lo 
ilarfene alla coda,feconténe auanti,e mc- 
tre Nicolò Bruazzo Capitano oltremari- 
no con la fua Compagnia cóbattendo va- 
1 orafamente tratteneua i nemici li fpinfe 
auanti , e dando alla vanguardia, gridò 
per eller feguito, ma non fìi, che da cento 
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quarantaduo foldati , e lei Bombardieri» 
quafi tatti fenz armi . Benedetto Canale 
il quale conducala tremila cechini di- 
iperfo nel mezzo de fiiggitiùi, e corretto 
dalla (pauentata turba a fuggire anch’egli, 
mentre conia fpada in mano efòrtaua » e 
pregaua incontrario , redo priuo de’ de- 
nari , e della vita dal proprio feruidore * 
che poi per/uafo di godere il furto facri- 
lego rinegando , fi prefentò d vn Bafsa , il 
quale* accoltolo i ma dopò il racconto 
moflo da giudo /degno, jq^fempio de* 
Chriitìani necelfitati d’imparare la giur 
ffitia da’ Barbari, lo fece decapitare . 

Vn altro fuo paggio , che redo prigio- 
ne, per non mutar vita mutò religione* 
Redo mortone! conflitto vn Capitario 
de* Greci, e diece foldati . Gli altri , eh’ 
..entrarono, furono /palleggiati dal Go- 
vernatore Albano, che /orti con cento 
fanti in aiuto de pochi rimafi . j 

Quedb foccor/o introdotto con mol- 
to danno del Regno, e pocoprefidio di 
Canea» non portò a'poueri a/fediati il 
follieuo,e fallegrezza , che alleano a/pet- 
tato . Contutto ciò effendo di qualche 
confolatione il coufiderare , che’l danno 
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£ era accaduto più per codardia de noilri» 
jj che per l’ oppofitione de nemici,* An- 
jj. tonio Nauaiero configliò il Gouerpato- 
t( re Fenarolo à ritornare al Generale Cor- 
^ naro> e di far nuouo tentatiuo per vn_. 
’ ( maggiore foccorfo, gii ch’egli auendo 
j e latto ancora il viaggio, più facilmente-# 

* potea fcoprire gli apiari, e leuare gli 
r o/lacoli. Quello generofo Caualiere li 

efebi con quella prontezz a , che era cor- 
t rifondente alla diuotione verfo il fuo 
j Principe ; onde per là llrada dell* Arco- 
tiri, praticata da’ altri mefi^palsò fe lice- 
‘jnente a Suda . . -, . >4 

c Ragguagliato il Generale Comaro» 
fi ottenne altri cinquecento fanti tutti ve- 

* terani , accioche di nuouo 1* inelperienza 
j aonpartorifee dannofiffima confufione, 
c e mandatone auifo al Proueditore Naua- 
{i ic ro, s* auuiòper terra, mentre fi conliil- 

taua difedire foccorfo anco per maro» 
j con altri trecento fanti, e tutte quelle-» 
I muni tioni, che hauelfero potuto le uarfi. 
La notte mandò il Proueditore Nauaic- 
ro trecènto lòidati Oltramontani de’ più 
j fcjè ìrL condotti da Lorenzo Brocuburci 

Capitano valorofo, affine d’incontrare 

■ ~ ■ - — - ~ 
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il foccorfo» e afficurario maggiormente* 
da nemici v 

Se ne tornauail Gouernatòre Fenàro- 
lo animando i Tuoi al profegirimento del 
viaggio , e narrando loro* come gii altri 
nel paflato foccorjò , dalla paura erano 
Rati condotti i morte ; ma egli è diffi cà- 
ie ; il pervadere a pericoli vn foldata 
mercenario» 

Il Brocuburd s’era auanzato ad in- 
contrarlo fino alle trincee » eletto vna^ 
batteria piantata dà i nemici la ftefla_* 
notte contra la porta Sabionera di Ca- 
nea . E per maggior ficttrezza» fu anco 
mandata fuori la Compagnia de’ Caualli 
fendati a’ piedi per no n confumar tempo 
in ordinarli a cauallo, 

li Fenarolo giunte in villa delle mura 
dSari Francefco, e quali fiotto T artiglie- 
ria nemica lenza ninna oppofizione; ma i 
Jurchi auuedutifiene vficirono da alcune-* 
calè, doues’ erano alcoli in numero di 
quattro mila» e co’ mofchetti , e co’foliti 
lorovrli mifiero i nòflri in nuoua confu- 
fione, e fpauento; fi che molti tornarono 
addietro, e molti fi gettarono in maroi 
tra quali!* ingegnerò Serres famofiffipao 
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t nella profeifione, perdita grauiflima per 
ibifogni nelle mine di Canea. Brocu- 

* burd s oppofe fieramente co* fuoi, i quali 
1 fecero de’ nemici molta ftragge, c fi trat- 
i tenne nella zuffe fin tanto, che vide il Fe- 
3 narolo in Scurezza co’l rimanente de’fol- 
:• dati, che gli erano rimafi. Reltò ferito 
3 Ver anzio Morobout Capitano Francete 

di non ordinario valore , ed ebbe quella 
i- confolatione di morire tri Crifli anrMo- 
; rirono li Capitani^Vilmercati, Noalo» 
j Solimani con duo figliuoli, ed altri Capi, 

* che s* erano oppolti a fuggitiui per ridur- - 
3 lialf vnione cogli altri, ma in vano, per-* 

i che chi fogge davn pericolo, non vuol ( 
) creder d’ incontrarli in vno maggioro. 

Quelli rollarono quali tutti morti, ònel 
i 3nare,ò da nemici, ò per lor maggior ma- 

* le, prigioni. 

f Quelli, che entrarono in Canea non-, 

, furono pili di ducento none, e tra elfi vin- 
i ti feriti, e tetìanta IpogJiati . Perciò no 
i anco di tal foceórfo, che colto la morte, 
e la prigionia di tanti denotiti i languen- 
ti attediati riceuerono il delìderato, o 
meritato folieuo,* onde il Proueditoro 
I^auaiero non ccflaua di follecitare f al- 
A ~ £ 2 ' tro a 
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tro foccorfo promeffogli per mare, gii, \ 
che per terra s incontrauano tante diffi- 
cultd, e pericoli . I Turchi frattanto ^fe- 
guiuanoi percottere co* cannoni Lenza-, 
intermiilione con qualche danno della-, 
muraglia, al che nulladimeno i difenfori 
andauano riparando fecondo la direzio- 
ne de gl’ Ingegneri, che operauano affai . 
Inalzarono vn gran trineerone fopra la 
contrafcarpa d’ intorno al Belluardo di ( 
San Demetrio, e (òtto ftauano accurati 
iti vn profondo alloggio , in così groffo j 
numero, che vfcendo 'tali' ora, impauri- 
Siano. A’ piedi della contrafcarpa fecero j 
alcune sboccature , jp le quali poi s entra- 
ua nella foffa coperta, e afficurata da ogni | 
offefa de’ noilri . Altre aperture fecero | 
intorno la cortina dirimpetto la porta-, 
Éettimiotta, di doue vfcir poteano libe- 
ramente, fi come vfcirono vna volta ini- I 
petuo&mente i dar f affatto alla mezza-. 
Luna della porta medefima, la quale re- 
fto in loro potare , non v* effendo chi la-, 
difendere . E (è bene quando fit chiama- 
ta la gente, che yialiifteua, in Canea, fu 
inina ta; le fentinelle, le quali deueano far 
motto à chi deuea accendere il fuoco, s 

addor- 


BJB ì STo‘R'1 Gf. 

;» addormentarono ,e quando furono de- 
|* fiate da Turchi, fi trotiarono all* altra-, 
** , yita • Allegri di tale acquiflo da effi ten- 
-» tato con dubbio di andare in aria, dopò 
-» molti fpauentenoli gridi, calarono nella 
•ri fofla, e s auuanzarono colle bandiere** 
fr /piegate fino alla porta per tentarne !a 
i- falita; ma da’ nollri, che llauano prepara- 
li ti alla difefa, furono brauamente recinti 
i con molto loro danno . E n tanto anco 
ic gli altri, che cominciauano i fortificare 
fi il pollo prefò, da cannoni, che berfagli a- 
i nano per fiancojda’mofchetti, dalle bolli- 
re be,èd altri fuochi artificiali, recarono 
fr disloggiati con mortalità, e confufione, 
f la quale maggiormente s accrebbe per la 
morte d* vn Baisi , che rellò morto nel 
i filo padiglione da vna granata. Datali 
t fuochi inuentati da gl* Ingegneri Leoni, e 
$ Maluiz rellarono^ confiderabilmento 
L/.5 danneggiati, ma non folo non fé ne vede- 
ri ua diminutione, ma accrcfcimento più 
i tofto, muffirne dopò T arriuo de* Vafelli di 
# Biferta ; perche ridotti in vna molti tildi- 

fi ne inumerabile, doue ne mancauano die- 

» , * v 

£ "cene coreano vinti. II contrario era.» 
i ne’notìri, in difètto de quali reflauano 
- ^ E 3 morti, ^ 

. U 1 V * ' .■ • 1— 
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morti, non v’ era, chi foftituire. Enoii^ 
badando la mancanza di quelli, che mori- 
uano da’ colpi de nemici , volle la fortu- 
na, che fi accendeffero riffe mortali tra_, 
effi, e che s ammazzaffero su la piazza, e 
sii i Belluardi medefimi ,* perche fambi- 
• zione, che vuole entrare in tutti i luoghi, 
. e che non lafcia conofcere i pericoli, fece 
;<he alcuni adirati perla diputazione fat- 
ta del Colonello Angeli di lòprainten- 
denza fopra la piazza, li feordarono de 
Turchi, e cercarono d’ incrudelire ne* 
Xriftiani. E fé bene dalla prudenza,e d e- 
c ftrezza de Capi fu fedita la còtrouerlìa i 
in ogni modo redo sépre qualche rancor 
re,che nó cade fé nò colla Città: effendoi 
che quegli animi, che fi tr oliano ii maghi- 
ti d’ vna vana precedenza, fanno diièin- 
zione puntuale ne gradi della morte, ben- 
ché ella in ogni forma fia la medefrautag 
quali che vn fine gloriofo dipenda da va 
onore mendicato di comandare, lènza 
regola, e non più tolto di ben lèruire_> . 
Mentre arìdauatio moltiplicando i timo- 
ri co’ bifogni,moltipIicauano anco le let- 
tere di tutti i Comandanti di Canea i 
tutti gli altri Comandanti del Regno, da 
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i quali dopò le promifiioni , e le fperanze, 
i- riceuerono difficolti . Fin tanto, che fi 
ih maturaua la deliberazione, il Generalo 
\j Cornaro auea mandato il Proueditore 
,e de Caualli, con molti Caualli, e fanti, e 
ìi- •' con l 1 artigliaria delle galee, affine di ti- 
ù rare i T urchi da loro pofti, e farne fègui- 
a re qualche diuerfione, ma fe bene vi ac- 
il- corfe anco il Gouernatore della Stratia 
io- con altri.Caualli, fu di neceffi ti far la xi- 
[c‘ tirata, che per fortuna fegui fenza danno» 
ie’ benché con confufione. jì. -, ; a l-o 
t Vn altra volta fu ciò tentato da’me- 
i, defimi , accompagnati dal Gouernatore 

0 Teodoro Dami Albanefe,da Paolo Ballo- 
a ni fergente maggiore di Candia con due 
ìi compagnie di fanti, del Capitano Pe lliz- 
ir zar! Oltramontano, e da Marco Tulio 
y Greco . A C ulata fu lafciato ilgroffo de 
/ Caualli , T artigliaria , tutti i Dragoni re 

1 Quelli fpalledati da fei galee. Vn Alfiere 
i Tarlano andò con dodeci caualli a far 
f< dare all* armi i Turchi per condurli poi 
y al fi mb oleata; ma eglino, confideranno » 

iche tali disfìde non fi fanno per combat- 
? tere , ma per ingannare il nemico , non fi 
; lafciarono allettare, ma con cauziono 
V E 4 . non ^ 
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non penfata da noitai fi mo fiero con* 

> amie rti mento di circondarli > e riufciiia 
loro jS eglino auuedutifène non fi ritira- 
uano . Seguì vn poco di znffa,ma con po- 
co danno delle parti . 

L'Alfiere , che s anea fegnalato colla 
fpada, innamoratoci d’vna teda d”vn mo- 
ro,balzò da camallo per portarla in trion- 
fo della fua brauura, ma dop od’ ari ergite- 
le leuata, perde la propria . Tali fcara- 
muccie fegiiite sépre con maggior dano 
de’ noftri , non diuettiuano ne impedi- 
tiano punto i cannoni delle batterie , che 
di continuo colpiuano in Canea* di doue 
i pochi difensori aiutati da giTngegneri » 
rprocur anano, di danneggiare a i nemici 
co* fuochi ,. ne* mortati fpezialmente , i 
quali con le bombe entrammo fino ne' 
loro quartieri , e portauano non minor 
danno, che Ipauento . E perche gli allear- 
ne confumati tutti , non comparendone 
di Candia, fi aflottigliarono a famedi 
legno co’ cerchi di ferro, e faceano il me- 
. defimo effètto ; ma nonrefift endo mol- 
to , arriuarono i fonderne di bronzo i 
quali riufeirono mirabilmente ; e quefte 
bombe, opere più dell’ingegno, che delia 
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- forza giouauano loro affai , fi come riu- 
a fciuano d’impaccio a’ nemici , a quali 
H non potendoli impedire il progreffo, fi 
)• ~ prolungali^ almeno facquifto, fperandofi 
quel foccorfo, che per la diuerfità de’ pa- 
la reri non potea determinarli > non che 
> mettere in viaggio . - ,v 

b- Il Proueditore Nauaiero , ed Aurelio 
e* Michele Rettore di Canea, vedendo, che 
a- nè l’accuratezza non trouaua più luogo 

10 neH’anguftie della piazza tèmpre pi/i ri- 
li- ù retta da i Turchi fi rifolfero di tèriuere 

ie / -di nuouo al Cornaro di concerto piavi 1 - 
ic riamente , ripetendo le medefime mftaiir 
i, ze , ma con (enfi , che fkuùano il cuoro - 
i ' Scrifiero di hauer coinprefo dalla lcntez- 
i za, e fcar&2tà de’foccorfi, chegliauea 
e - abbandonata affatto Canea, la migliore, 

)i e la principale piazza del Regno»Che ella 
{ fi perdeua non per la forza , benché gran- 

ii d,e del nemico, ma per trafcuraggme di 
j chi non applicaua con ardore àfoccor- 
f rerla. Che eglino aueano ben coiifacra- 
i "■ ta la vita allapatria, e alla Republica , no 
} «potendo Ipenderfi meglio ; ma.che la ri- 

11 ; putazione la deueano a fe m edefiini , e 
Il alla loro nobiltà onde protefìauano,che 
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cadendo Canea? aueano fatto qucllo?chc 
potea dirli? e farii per foftenerla. Che i ri-> 
pari erano nel Regno ? e che poteano 
introdurli nella piazza con faciliti . Ch* 
ella cadendo > tirarebbe feco il porto di 
Suda ? e tutto il Regno , mentre i Turchi 
refi più audaci » e più ficuri dalla feliciti, 
deli'imprela ? con eserciti più potenti» e 
formidabili fcorrerebbono per terra? e 
per mare > colkingendo l’Armata Véne-r 
ta? ò i combattere ? o i fuggire > ò p affare 
dalla prigionia del portoci loro polfeifo. 
•Che. con tinto io fpirito? e forza deuea 
applicarli alla conlèruazione di queifca. 
piazza chiane di tutto il Regno?che è yna. - 
delle più preziofe gemme ?, che adorni il 
Corno alla Republica de’ .Veneti ani. Che. 
Dio auea lafciata ancora tempo di cor- 
reggere la -trafcuraggine con. la delibera- 
zione ne cellari a dvn buonfoccorfo fpet- 
tante alle Naui?le quali in fi fatta vrgen- 
za >non deueano itarfene otiofè nel Por- 
to • Che la rilpolla di non douer rii- 
chiarfi era Suggerita da codardia ? non da. 
prudenza. Che chi l’auea proferita douea 
teneffi per nemico delia Patria ? mentre 
ricufaua di (occorrere ad vna Piazza cor- 

wBtb 
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rellatiùà al Regno ed all’Arraàta . Che i 
paffati tempi imègnano^che neanco colla 
' vittoria piu non fi recupera quello* che 
! [ vna volta fì lalcia in preda a* Turchi, ed a* 
Principi potenti . Che circa la rifpofta fo* 
pra la negatiua del Capitano delle Naui* 
egli colla fuperiarita , che s’eftendea in 
tutti egli potea diiponere i più celeri (be- 
corii . Che in fi fette vrgehze non deuear 
no efiercitarfi cerimoniofi complimen- 
ti . Che la ddiberatione deuea ferii (o- 
, pra là neceffita,e non attenderli dalle cò- 
1 (ulte, perche 1 lunghi configli Tempre ren- 
l dono vani gli aiuti . Che fe le bonàccie 
1 del mare , o /a grauiti delle Naui erano 
I rifpetti per non mouerle dal Portbipotea 
: fenza dubbio fepplirfi con vna fcielra_* 

.* lquadra di Galee, e di notte breuemente 
r ipedirfi : certi di non trouar incontro de 
{ Turchhmentr eglino co la guardia , or di 
t- otto, or di dodeci Galee, che tysneuano a 
CapoMelecca,ogni notte fi leuauano ilio 
f ri in mare 4? tramótana; onde a terra fot- 
li to il noftro Cànone auriano libero il pafi 
fo , nelfegreffo firn il mente di refe dal iòf- 
n fio aulitale contrario alle nemiche , le 
f qual/ non potendoli contenere alle rine 
\ ' E 6 & yi.U 
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fi ridarebbero! fotta il forte di S.Thèodo- li 
ro . E finalmente, fupplicando di uuouo* 
che di ntaouo protefiauan© à Dio , alla 
Patria, e ai Mondo, ditegli non mandane 
do il necefiario foccorfo> fenza il quale 
Canea caderebbe certamente , farebbe 
eólpeuole della c a dura. Di nodi filmile te- 
-nore fcriflero ancora adAntonioCapello 
Capitano delle Nani >,al Prolieditore di 
-Suda, e al Capitano. ddlaGuardia:-ag~ 
ginngnedo, che ogni fcufo per no mouer- 
5 era vansuChe è crudeltà verfo la* Pàtria 
il nò. foccorrere ad vna Piazza tile indù- 
•bit abilmente cade per non abbandonare 
*n altra;ch’è:in ficureaza . Che la pruder 
.za militare non mfegnaillafciar perdere 
vn luogo ,- per faluare vno* meno impor- I 
‘ tante . Che chi può foitenei e Canea , e il 
noi fa, può ehiamarfiribelle alla Patria, | 
e nemico della Repnblica ,Ja quale mai fi 
più potrà fcacciare.le lune Ottomano,- li 
per rimetterui il. fuo Leonesche chinon |j 
hi cuore per vnaimprefa cotanto necef^f 
iìtofa, defncrita il nome di Capitano.. E.I 
in fine, che sii le Iftorie non fi fard.<*iam- fi 

O fi 

mai regiilrato mancamento maggiore| 
di quello .. Il Generale Cornaro s’afflig- | 

geua [ 
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geua ftranaraente vdendo t ai rimproue- 
ri > i quali e (fendo foimniniftrati dal zelo 
vcrfo la Patria, no partorirono nè oppo- 
sizione, nè riipofta ; ma il timore, che di 
-deliberare tatto da fé centra il parerei 
de gli altri Capi folle imputato pili tolto 
a prefazione, che a prudenza r cagionò 
quel lai rrefol tizio ne de’ foccorfi, che po- 
teano foftenerc Canea i cofi iouento 
auiiieae, fhe la irrc/òlu2Ìone figlinola del 
timore conduca a* mali quando fi penfo 
di euitarli . Egli vedendoli falliti i dilé- 
gui per terra* e di auere rifehiato tutto 
per introdurre vn poco, propofe ancora 
laftrada di mare, ma trono ne Capi tan- 
ta auuerfione* Ipecialmente nel Capità- 
. no delle Naui, che combattuto da due-# 
partitoli validiflime ragioni, rton làpea, 
che rifoluere fenza timore di fare il peg- 
* gio per impedire vn mite* Gii priuatoiì 
dellamaggior parte delle militie vetera- 
ne, non gU. renana, che di radunarci 
, Contadini in qualche numero per noru 
. indebolire Tarmata di mare, non meno ' 
neceffaria al Regno di quella di terra. 
Ritornò^ Calami; a quefto fin# ma non 
vi raccolfe,.che momficà£Ìoneje trono. 
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che! fixo nome incontraua fi poco il ge- 
nio di coloro, che non facendo punto 
conto degli editti promulgati, fuggi ua- 
no : e alcuni, che furono coitretti a pren- 
der 1* armi, trouandofi piiìmoleftati dal- 
la fame , che da’ nemici, non temerono 
di tornare a loro Calali, per non inorine 
inutilmente al loro Principe • 
o Vedutoli altrettanto sfortunato qua- 
t era zelante negli intereffi della Repu- 
blica, per nonlalciare intentata niuna_* 
colà tprnò in Suda, doue fece ef fatta- 
mente confultare fopra la maniera^» 
da mandarli i jfoccorfìper mare* ~Tut- 
ti conofceano la neceflitd di mandar- 
li, tutti cpncordauano in efla , ma niu- 
no concordauanehnodo , affaticandoli 
ogn’vno in quanto poteua di dimoftra- 
re , che la propria opinione folle la vni- 
ca, e f infallibile . Sopra di ciò fu confii- 
mato molto tèmpo ; q coli quella iiiuti- 
lilfima gara, che occupò il luogo alla ce- 
leriti, cagionò tanta dilazione, che laL, 
deliberazione fu poi non- lòia fiiperflua, 
ma peficolofa ancora . 

Il Capitano delle Naui lodana la fpe- 
dizioae delle galee, apportando per fon* 
v ' daraento 
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> damerito della lùa opinione» Fagilitddi 
o; effe» e la certezza del viaggio da non af* 
ir' pettarfi daVeati. GiorgiaMorofini Ca- 
ie pitano della Guardia moftraua più con- 
J* 1 ueniente la millione delle Nani» alleg- . 

10 gando la ficurezza di elle nel incontro . 
k de nemici , che indubitatamente l’affali- 

rebbono- I loffi de venti fauoreuoli, e 
i lacommoditd di pottare i loccorliin.» 
f abbondanza.. Tali ragioni ributtate con 
j altre, che faceanodpropofitoperladiP- 
j. puta, ma non per la neceffita sfecero* 
j che ogn vno innamorata della propria-»' 
opinione, li mifè d foitentarla, elibendo- 
[. fi. di fare quello»' che ricufaua V altro .. Il 
y Capitano, Morofini s elibi di. montare-* 

11 - l'opra vna Naue» e di portarli nel porto 
Y ficuramentej etrouando oppofizione in 
i voce», prefentò vna fcrittura ... Il Capita- 
f no Capello nè pte lènto vn altrain con^ 
j. liitazione di quella, ed efèbi tre Gouer- 

naton di Naue a montare fòpra treGa- 
J lee dioro elezione, per portare il foccor- 
j, lo - Il Morofini prefentò vnaltra feri ttu- 
ra più difufa,.neila quale fece lamedeli- 
>. ma elibizione fopra leNaui. 
f finalmente per interpoiìzione del 

' Gene- 
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Generale Cornaro, ed altri Capi i quali i 
in fi fatte difienfioni atiuertirono, che h 
Canea cadente atiea bi fogno di celeri ;j 
aiuti, e non di lunghi configli, feguìcon- > 
certo, che tré galee della Guardia, ac- : 
compagnate dalle Nani, fe hauefie per- i 
«ne fio il vento, portafiero il tanto defide- |( 
rato foccorfo di gente, monizioni,farine> ) 
denari; Vfciti dal Porto s’incontrarono j 
in vn vento co fi fiero, che non fu poffibi- \ 
le pafiare auanti. Le Nani tornarono in- ( 
dietro. Le Galee temendo di perderli [ 
voleano fare il medcfimo; ma ceffato al- j 
quanto il vento profeguirono il viaggio, c 
il quale con la direzione del Capitan del- : 
la Guardia, e di Catterino Cornaro figli- ; 
nolo del Generale,e di Barbaro Badoaro i 
Conferite, con pericoloso, & ardito paf l 
faggio/opta le prore nemiche, terminò ! 
felicemente in Canea . L’ allegrezza de* | 
poueri a (Tediati fiV innenarrabile . Là. <■ \ 
‘•mattina rauuiuate le moribonde fperan- 
•xe fi lafciarono vdire da’ nemici colfuo- 
‘iio di Campane, Tamburi, trombette, e 
gridi giuliui , con tanto dolore de’ Tur- 
chi, che cominciarono a dubitare delle 
loro forze . Tutte l£ genti delfòccorfo 

in 
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al in numero di ducente furono comparti* 
bt te fecondo i bifogni ne' Iauori del terre- 
cc no, e nell’ armi; e i Comandanti dello 
» galee furono applicati a Belluardi;le vit- 
k- touaglic furono distribuì te in qualche^ 
e larghezza >. mentre la Città non nera 
de fcarfa, fi com’era delle militie, e delie 
u/ prouifioni da guerra ; tanto più,che qua- 

0 fi tutti i particolari più opulenti attendo 

1 ne principi; ben prouedute le loro Cafe* 
ìj efponeano tutto in commime . Ma que- 
et fio foccorfo molto inferiore à bifogni di 

così combattuta Piazza» fu vn rimedio* 
jj{ che prolungò lavila, ma non impedì la__> 
i morte , perche dodici caffette di fuochi 
'i artificiati, e cinquanta mila libre di pol- 
ii uere non ballarono» che per foli dieci 
pi giorni ne quali per vent. ra 1 Turchi non 
fa diedero ftraordinario trauaglio cogli af- 
i filiti, peri quali fi faceua maggior confu- 
ti mo . Per quello il Proueditore Nauaie- 
$ ro conofcendo, che la conferuazione di 
{k Canea dipendeuadalla continuazione-# 
:6 i de’ foccorfi , feguiua colle lue folite illàze 
\t a tutti i Capi, per accrelcer quella gloria 
Jd alla Republica V eneta;che i T urehi beiè* 
o; die potenti fipartiffero non meno dan* 
la ~ " ' neggiati, 
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ceggiati, che confufi dallaffedio. Il Gè*- j 
cerale Molino aggrauato dagli anni » e | 
dalla feconda infermità di febre, afpet- ? 
tando le galèe, che andaua preparando i 
Ja Republica, fi fermò i Corfiì e riceuen- \ 
do auifi dal Generale Cornato, fece che j! 
feguilìè configlio al Zante, doue fi tratte^ 3 
«eua T Armata, con 1 * interuento di Lo- 3 
arenzo Marcello Proueditore della llelfa : 
Armata* e di Gio. Battiila GrimanLGe- ; 
cerale delle tre Ifole# fin tanto, che com- j 
palliano le galee aufdi arie del Papa, di » 
Malta, del Gran Duca, e di Napoli, per 1 
la vnionedelle quali fi continuano i trat- j 
tati. Fùpropotto ilmodòdi ^>edirfoc- 0 
•corfi in Candia, doue accrEfèeano gior- k 
iialmente i bifogtii. Anco iiiquefto coir- 5 
greffo vi. fu diuerfita di pareri , non cofi j 
facile da rifoiuerfi . Il Griniani non ac- ,i 
confentiua f incaminarli con tutta f Ar- f 
-mata, alfine di non auuenturare tutte le J 
forze di mare della ilepublica „ IlMo- ( 
rofini afferrando , che la dimòra fareb- t 
he piu dannofa della temerità, applaude- t 
uà alla gitta, e dopò conofcendo, eh’ era ; 
rifolutione troppo impètuoià, aderendo 0 
al Grimani , dille che andarebbe coil* | 
li. •. ' quat- 


ISTORICI. ti*; 
e quattro Galeazze . Ma non condefcen- 
tj do il Grimani ne alla partenza della iia 
it ( perfona, ne allo fmembrare dell’ Armata 
k quattro Galeazze, nelle quali confi (iena 

0 la forza, e la riputazione di tutta ; fu de- 
li!/ liberato di mandare in vece quattro Na- 
if ili amiate con mille ducento Soldati » 

,o- con monizioni di vitto, e di guerra, e de- 
4 naro » A quelle incaricarono il prende- 
ì{ re in tutta diligenza il Porto di Canea, à 
d almeno quello della Suda . Ladirrezio- 

1 uè con qualche amarezza degli altri fu 
t cominella a Simone Lione Gouernato- 
t re d* vna Nauc* con obligatione però in 
ic tutti gli accidenti di douer conlultare 
ir con Giouanni Bafèglio, e con Fran- 
a cefco Gritti anch’ effi Gouernatori , ej 
i con Marino Badoaro fopra Pro Liedito- 
le re di Rettimo, Giacomo Barbaro» 

j Francelco Loredano fopra prone dito rnt 
j Spinalonga » e Garabufe , e còn Raffaele • 
io Giuftiniano Sergente maggiore di bat- 
i taglia, e fopraintendente di Canea e ter-» 
k ritorio, che con quella occafione fi por- 
ti tauano in Regno . Partito appena cosi 
J grolfo foccorfo del Zante , che il Lione 
i (non fi sa con che mo tino) volle chia- 
\ .c * mar 
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mar fa confluita . £1 Barbaro? e’1 Giufti- 
hiani negarono dmterucnirci > non fi sà x f 
fe per qualche affetto particolare ? ò pure 
perche varamente conofceffero efì'ere^ 
tempo di proièguire il viaggio ? non di 1 
contendere ldpinioni. Gli altri virarli- 1 
mi conchifero di tenere la nauigazione 
per le parti d’Oflro ; onde toilo trauiati 
dal buon camminò? palliarono ne* mari di 
j Girapctra? doue per tramontana non fu ■ 
loro poffìbile auuanzarfi in molti giorni* | ! 
abbandonate dal vento da effi lafciato in ; 
prim a ? che felicemente poteua portarli* 3 
' ; j nel porto di Canea ; la quale defraudata \ 
p- di così rileuante fbccorfo perdè ogni 3 
fperahza? gid chòandaua perdendo anco 1 
la forza * Non per quello i difenfori tra- : 
lafciauano la fatica ? ben dilpofti di mori- 
re per faltite della patria? per mantelli* ( 
| ' mento della fede ? e per riputazione del j 
Principe . La porta Rettimiotta incèf t 
fantemente bcrlagliata da fei Cannoni* : 
cominci aua a mo tirar l’adito a* nemici ? 
i quali fempre forgendo in maggior nu- 
mero > non mandauano vano niun colpo. 

' V n altra detta la Sabionera percofla vin- 

ti cinque giorni continui * cedeua ; ma il 
; Vi*. ' CdO- 
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Colonello Angeli , che vi affiliala > s’in- 
gegnaua di riparare alle mine con legni, < 
tauoloni,' botti , ed altro; e acciochc i 
mattoni , e terreno , che cadenano dalle 
muta, empiendo la foiTa, non ageuolafle- 
ro la fcalata a Turchi , ogni notte faceua 
calare gente a tralportare le rolline, an- 
che con molto loro danno, perche i Tur- 
chi dal primo giorno , che di ciò s auui- 
dei o aggiuflarono il Cannone, e di notte 
fcaricandolo ne faceuano lìrage . Àc- <\ 
crebbe il danno a noftri vna nuoua in- 
uenzione dellTngegnerc di Vvert , il 
quale alla punta del Balluardo di S. De- 
metrio dirimpetto alla porta Rettimiot- 
ta, fece fabricare vn gran Gallóne con 
molta induftria, ma con poca ventura * 

, Il fine fii di tener coperti i gualtadori , e 
difeli da nemici , perche agiatamente 
potelfero cauar mine, e impedirele bat- 
terie a Turchi, colle - quali sandauano 
approifimando al Belluardo; mentre id- 
rato co’ Mofchetti fi tenea netta la folla. 

Ne’ primi giorni fece qualche riufcita, 
ma dopo i no lì ri trauagliati dalle Mo- 
fchettate, che pafiaiiano il tetto di tauo- 

le, riceueano impedimento, e danno no- 
► tabile* 
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labile; pel che fiì propofto dal medefimo 
Ingegnere di abbracciarla , accioche i 
nemici impadronitifene facilmente non 
le ne fèruiflero in meglio: ma per confi- 
glio del Colonello Fenarolo,che ebbe far 
condia di perfuadere in tal cofa danne- 
nole fine di riputazione, per non inoltra- 
re di non auer errato : quafi che foffe più 
vtile tollerare il danno, che la vergogna» 
fu imprudentemente lafciata con pregiu- 
dicio de gf infelici afledi ari: elfendoche 
i Turchi sboccarono fuori della contra- 
lcarpa nella fofla,al Belluardo di San De- 
«netrioper guadagnare detto Cafione; e 
fe bene ne fortirono cinquanta fanti gua- 
dati dal Sergente Brugna con pigliate, e 
fuochi artificiali perimpedire la sbocca- 
tura, e fpianare il tetreno, che difendeua 
i nemici, non fiì poffibile impedirli, fi 
che non s’ impadroniffero., onde poi re- 
starono coperti al Cannone del Belluar- 
do, che non noceua loro più . Anzi che 
affi curati, che*! luogo no fòlle minato, vi 
piantarono di notte molti gabbioni pie- 
ni di Tacchi con terra bagnata, e inalzan- 
do lamachina fopra la fofla, arriuarono 
fino alla muraglia? fenza* chei noitri po- 
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0 teffero opponerfi. Il maggiortimoro 

1 erafopra le mine * che i Turchi fiaccano 
o per farli breccia nel Bellnardò ;<e però 
j. con ogni diligenza s’ingegnò il Vnert 
i- d’ incontrarle * e gILriufcì d’incontrar^ 

:• ne due le quali con mtortuofo giro s in- 
i. nalzauano per isboccare nella fonimi- 
j ti della piazza del Belluardo, e alloggia- 

re nella parte citeriore del parapettò»ma* 
I- eo’lbeneficio de fiiochi artificiati furo* 
t no valorofamente fcacciati . Fii lauotato 
. per incontrare vn’altra mina nel fianco 
. dello fteffo Belluardo > ma trouandofi il 
» terreno arenofo > e dificile da fomentarli 
, perfuafi i nolìri» che per la Itelfa difficol- 
tà nè anco i Turchi potettero eftett narla* 

, fii tralafciata i mprudentemente l’opera : 
elfendoche i nemici profeguirono l’im- 
prelà per la medefima cagione» perlai 
quale crederono inoltri* che nonlaefi* 
fettuaffero ; onde compitala la fece vola- 
re» e con orribile commozione rouerfciò 
nella fofla il fianco» eia metà della fronte 
del.Bélluardo ; e fattali commoda aper- 
tura alla falita > immediatamente vi li 
portarono con molte Infegne a dari af- 
falto» mentre dalla batteria piantata for 

pra 



; noni non ceffauano di percorre lai tra , 
parte, e s’andaua perfezzionando vn’al- 
traminf. Queftoftrepito tanto rollinolo 
|| (cotte tutta la Città , è raifc terrore a gli 

attediati, i quali contuttociò riprefo vi- 
rj gore (ottennero tre volte l’affalto dato 
così furiofamente, che fu miracolo, che 
"gli affalitori foffero ributtati con altret- 
;|i x tanto danno quanto fu lo fcoruo ; che 
perciò con perdita di molta gente U riti- 
l; rarono fin dentro le trincee. Nel medefi- 

rao tèmpo nella parte del niare samum- ‘ 
A zarono due maone, e dieci galee affine di ' 

diuertire i dittenfori dal luogo dell’attal- j 
to , ma berfagliate da pochi tiri della no- 

• • Jl— ^ A - 1 _ a . ... -i- I ’ 
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vgt penacjuaucaae ^api*ae quau reitaro- 
no feriti , e morti i più pronti , e corag- 
if fi gioii. Morirono il Luogotenente Ro- 
; musi l’Alfiere reggente della Compagui a 

del Co. Pompei, e quattordcci valorofi 
Soldati. Reilarono feriti il Fontana , il 
fc * Cap. Pelizzari, il Tenente Luhtana , ed il 
- Proueditore Nauaiero di (affata^ p 
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la riiuragfia, era diroccato anco il para- 
petto in fi fatta gu>‘ r i, che In quella parte 
il Belluardo reft'auia tutto (coperto » e-> 
non lènza gran pericolo poteaTotteuarfi 
qualche riparo alle rnfnofiffime percofie 
(sf Cannoni • Il Cap. Nicolò Bruazzo 
con tutti i Tuoi auendo fatte' gran pruone 
del fixoufalore colla ipada, non Àegnò di 
impugnare la Zappa, e di auuanzarfi ad 
innalzar terréno, per dar clfempio a gua- 
datoti, che ricufauano odi nata mente di 
andanti, * certi d’eflèrberfagliati da Tur- 
chi, onde fiì medie rt di farne molchet- 
tar vno . La notte poi fu lìipplito codL, 
botte, con lacchi di terreno,e matarazzi* 
tanto che la difefafii di niiouo coperta» 
fe ben lèmpre trauagliata dall’artigliaria# 
Lo (pauento cagionato da quella mina » 
di cóli danno là riufcita, fu accrefciuto 
dal timore, che s auea dell’ altra, che fa- 
bricauanoi Turchi nella llelìa parte vcr- 
lò la punta del Belluardo, perimpadro- 
mrlène. Il Vuert, che giudicò imponì- 
bile Tarriuare ad incontrarla, dimò be- 
ne cauarfi lòpra vn gran pozzo con pen- 
dere, che ella euaporadoper eda no por- 
tale gran danno . Ma lauorando/ì con_, v 
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gran fretta > la quale noia lafciòconfide- 0 
rare tutte le cofe>non volle là fortuna^ f 
che fi effettuane così belloper a>eflenddT 1 
che il terreno gettato alF in su nella cir-» f 
conferenza, ritornò in parte à cadere, c j* 
vi fotfocò quegli infelici operari . Ni eftr f 
tedimenoil Vuert, cheoperaua co Fin- f 
gegno non meno, che gli altri col valore* * 
per non lafciare andare ad effetto impre- \ 
facotàtorouinofa, e maggiore della pa£ 
fata, pensò di gettami dentro molt’ acqua 
accioche penetrando nella poiuerej e 1 
vmettandola impedì fce l’effetto . E così 5 
riufcì feliceméte il difegno, perche quàdo 1 
i Turchi vi attacarono il fuoco, làmina 
reftò fèpolta,' onde eglino delufi s’imagi- 
narono, che i notòri aueflero leuata la ' 
poluere.Rabbiofi di ciò,penfauano di la- 
ici ar le mine, che da’noftri s’incótrauano, 
e di piàtare còtra quella parte vna batte < 
ria fotterranea di fei grandiflìmi Canno- < 
ni, deutro la contrafcarpa , fi che da niu- ; 
na banda potea elfer danneggiata . Que- c 
Ila batteria tremenda, e violentiflìma,in ‘ ? 
duo foli giorni fece fi gran brecchia , che * 
da’ notòri cominciò à temerli il danno ir- ’ 
rep arabile; tanto più che eglino auendo 

port^- 
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J portato gran quantici di terreno, di fa- 
lcine, di matonf». e d’ altre rotture (opra 
* le rui ne del muro continua mente battu- 
to, sera: innalzata nell a foffa vna piaz-> 
c za, che qiiafiparèggiaua la parte rouina* 
tadeLBelltiardo, per douepoi veniuano 
facilmente a gli asfalti , combattendo 
* da vicxno fenza timore d’ edere /cacciati 
’ di lontano. II trafitto da Canea a Suda 
era fatto domellico, benché non affatto 
ficuto,onde fi mandauano,e fi riceueano 
e vincendeuoH lettere, la maggior parte-» 
portate da valenti nuotatori. Si rappre* 
^ fentauano di continuo i bifogni 1 , ma non 
fi fapea trouare la ftrjada per mandare i 
^ foccorfi . Il Capitana Capello non voi- 
^ le acco niènti rei mungono il portarne 
j Jf colle Nani per la incertezza di condurli 
oue n era il bifegno , non potendo con- 
durfi fenza vento, ò remprchio, e man- 
icando f vno> e l’altro; eiper lanecefiitd 
. di affiftere al Porto di Snida da lui credu- 

ili* ' y \ 

‘ to di maggior importanza di Canea»,. 
^Colle galee nèmeno, perdanolo debi- 
\ Jezza, onde farebbe vn prenotarle in do- 
no, onero in preda al nemico . E perciò 
J^dicea d’ auer conofciuta la Diuina afiì- 
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ftenza, allora cheftimolato dalle inflati- 
ve del Proucditorei Naiiaiero> e dalla_# 


! 




i 


paffione del Generale Cornalo dopò, 
che fi vide preclufa la via di terrajfi molle 
colle Nani, e colle Galee per vfcire di 
Porto > e foccorrere d Canea contra la_« 
ragione, e la comraune opinione de’ Ca- 
pi, i quali molto ben conofceano lainfe- « 
tiorità delle forze V enete» diuife; c non 
potèpaflare alianti; pel che tornato in- , 
dietro , il Porto nonieftò abbandonato, ^ 
e non fu rifchùta la libertà del Regno, e 
della Patria. Che perciò egli era fermato 

• n : ifPAnrPM. 


in quefta m alluna, certamente irrepréfi- L 
bile, non douere arrifchiarfi il tutto per ^ 


foccorrere a yna parte. Che no già Ca- 

i _ _i. _ • f-iVotii Iprn ' 


nea, benché importate molto, tiraua feco 
la ruina di Candia , fi come il Porto di 


Suda, il quale fcJopoteua tenere ih ficu- 
rezza l’Armata Ottomana • Che chi era 

_ V ^ 


di cótrario ferimento, ò era pazzo,ò ne 
mico della Republica Veneta ; e che di 
^ ciò ch’egli operaua era pronto , fi come 
era tenutoci darne conto colla tefta. Per 
quelle ragioni, non punto approdate da 

• • i ... ilÀ im 4 , ii n A i fr i "Vtr i 
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sii afittdiatj , Canea refio priua di i 
orli; di fperanze; e di difenfon , Si 
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màiidaua qualche barchetta , or con pol- 
V uereror con Bombardieri, ma di quella 
^ non entrarono , che trentadue Tacchetti ; 
! di quelli , che foli tre , perche i Turchi 
c auuedutidelpaflaggio > ftauano in agua- 
J- tó con le fregate , onde ifoccorfi tenui C- 
^ fimi, ò non capitanano, ò capitandó,non 
ferii itiànò , che per momenti . Accrefcea 
? le affli zzi oni vedere aggregati a* nemici 
1 \ moiri foldati, e Capi Albaneh agguerriti 

* fìelfarmi della Republica Veneta , gii 
} [ dibariditi dopò le turbolenze auute co’ 

Principi Barberiniilaonde nel medefimo 
tempo refbhiano minorate le noilre for-i 
ze, e accrefciute quelle de’ nemici, i qua 4 
lidacofroro reflauano ben Temiti nello 
:i battaglie, e nelfinftruzzioni . Alcuni de* 
11 . nomi, loro Amici , e congiunti di fangue 
c parlando loro dalle trincee , aueanò gii 
' rimptouerata la loro infedeltà e ribellio- 
[ ne verfo la Republica Veneta, elicgli 
: auea corte Temente remunerati de’ lóro 
1 ferii igi; ma vno di erti rìipofe per fe, e'pèr 
^ gTaltri , che i foldati liberi nonconofco- 
no al tro Principe, chel denaro , pe*l qua- 
le vendono ógni giorno la vita . II Pro- 

• «editore Nauaiero auifato, fapendo, cfre 

V ~ < ; F 3 tal 
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tal gente non è meglio retta , qhc dall’i n- 
tereffe, fece che il Capitano, Viico Sellar, 
na, col mezzo d’vn fuo cugino procurafle 
di tirarli in Canea » con 1- efebi zione di 
dieci dicati per vnp ; e farebbero venuti» 
ma per; non pregiudicare a loro parenti, 
iìidditi del Turco , ie ne fcufarono . Vlti- 
mamente fu rinoua a la inflanza.da altro 
foldato , che ricordò la fedeltà della na- 
zione Albanefe verfola Republica Vene- 
ta, da cui era tenuta per benemerita ; ma 
da vn Capitano» che mori in vn afTaltOjfit 
risolto, che la nazione Albanefe, perche 
{emina a Turchi non era obbligala a tra- 
dire . Pel che eflendo riufcito vano ogni 
tentatiuo di fuori, bifognò penfare alle 
fole debolezze $i dentroper prolungare 
almeno la caduta dell’abbandonata Piaz- 
za» la quale itaua su gli eflremi , benché 
vigorofi. Tutte le donne tralafciate lé 
loro incende femminili , corferoa gareg- 
giare' colla fortézza degli huomini , im- 
piegandoli ne’ mettteri piu fatico!! di 
portar acqua ed»;altre prouifioni a fól- 
> Jenza puntb .reilare finarrite dall’ 
aprii nemiche. Turchi s’erano tanto 
approfiimati, che fi cominciò a combat- 
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« te re il terreno*!* vieino con gran danno* 

‘ epoca fperauza cte’noflri, i quali perla 
ij. diligente ofleruatione di quelli , che fta- 
f ua no alle trincee * non poteuano filarli in 
a niun luogo,» che immantinente non re- 
[t ftaffero offefi, e per di&uuentura reitaro+ 

■ l no feriti de’ migliori- Capi > tanto necef 
2 faritìCigrà quelli il Signor de Vurt * il Go- 
v uernatore Bacchelli, Nicolò Zaccaria, c 
1 Domenico Ton.il Baisi Generale auifa- 
’ tO:da vn rinegato del peggioramento di 
■ Canea, ideila mancanza delle munizioni, 
del paca>muneró de’ difenfori, e della di- 
' Aerazione ne’ foccorfi, fece allenire far» 
r ‘ mataidi Mare, e tutto f efferato di terra* 

>. cominciò à far tuonare tutta f Artiglie» 
ria ; e perfuafo di hauere pollo fpauento* 

^ e viltà infi eme a’noflri, prima divenire 
^ digH aflalti, fece fcoccàre nella Piazza da 
1 vna freccia vna lettera, nella quale com3 
l e^reffionè di pie ti proponeua la refkj 
; della Piazza , e proponeua generofi tràtt 

* tartienti confermati da giuramenti fatti 
j d Di o> le al Profetta Maometto* E ima 
, contrario, feguendo la renitenza, le magi 

* giori Generiti , che poteffero femmini- 
‘ 2 tarii dal fuo barbaro Segno * E ciò fe* 

* - -,..0 - " F * cc 
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ce > perche attendo tronatauOane& pifb 
prouida de cuori, che demunizio nròo 
non riufcendogliil prenderla a forza co- 
fi facile come era dato ‘affermato inu 
Conftantinapdi : fcamandoglifi i fólda- 
ti*fi reputala a gmde: Ijboiito'il iafciar- r 
ni fotto tanta gente ^ e taif:a riputazione i 
dell* armi i Ottomane , le quali* fogliono» , 
effere più riuerite, che contraffate.^ 
Ordinate le galee in numero di fe fian- 
ca, e quaranta barche cariche di gente* 
le fece comparire iinmnzi il Porto; quel- 
le 'affine drberfagh are C ancata diverti- 
re iictìfeiifóri da terra ; quelle perimbar- 
care foldatl Copra, il Molo, e {^prender- 
la Piazza anco in quella partey-perchei 
difenforinon potettero afiìdere in tante 
bande . Enel medefimo. tempo: diiùfot 
eferxùto di terra, in' quattro {quadroni* 
comandò, che venuto f aiufoddi’ arriuo 
delle galee, $ attaccatte vii aflaltorgenè-d 
rale in tutti i Luoghi. Tutto era adda-* 
tato, quando Afian Balsa Huom omerh o 
valorofo> ricordò, che effondo i Cri ftiia- 
ni ridottfin poco numero, e con poca^ 

' próuifione, pér fùperare vna.poca forza 
non era bene rifchiare tutta l’ Armata^ 

: C OttO : 
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è Ottomana, e che però era bene fofpen- 
j der T effetto al configlio per qualche-# 
). giorno almeno e trattenuto afMere all* 
j impedimento de’ foce orli fi per mare co- 
[- me per terra» e fare vn altro atfalto al 
r-.t Bcllftardo di San Demetrio , ornai inde- 
1: bolito dalle mine, e meglio combattuto 

dalle batterìe piantate in fito opportu- 
no . Fiì accettato laudò, anzi fu rifoluto 
} di tentare nuoua apertura con vn altra 
&•' Mina di nuouo verfo la punta dello ftef- 
l fo Belluardo. Cofi quella dilazione con- 
j. cefle a no lì ri vn altro poco tempo di 
operare, con molto danno de’ Turchi, 
i ma con niun follieuo di Canea. Fecero 
5 vn t aglio nel Belluardo, e col terreno al- 
t zéto fi afficurarono le ritirate. Con vna 
1 coritramina fconuolfero quattro gab- 
bioni collocati fotto la muraglia] maJ» 
f la mattina con grande itupore li Videro 
* reftaurati . F11 tentato di incontrare la 

t j ( 

t mina, di cui fi tenieiia, ma i noftri furo- 
p no i ligannati da vna inuenzione de’ Tiu > - 
f chi, i quali poltro 'aitanti la mina vuoi* 
gran pietra, allora che videro il triuello- 
? ne con cui fi foraua per venirne in co- 
gnizione. Inuenzione , che anco nella^ 
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prima minatiufcì lorp beji§. t .Auea gi£ 
procurato il Generale, Cprnaro di di- 
uertire gli, affalti con trecento fanti 
Gandiottij quali mandò ad attaccare il 
Quartiere de’Barbarefchi verfp f Arco- 
tiri , ma que fiagente, non meno vile-» 
che inefperta , al primo incontro co-ric al 
mar<s,doue molti beueiono la morte, che 
v.oleano fuggire, ed altri arriuati da Tur- 
chi furono tagliati a pezzi. Di nuouo per 
li medefinii impuìfi , alcuni Calogeri fa* 
gai ti da fdìanta Contadini, for tirono im 
prouifatftente, e auuazatifi co’ mofchetti 
fin dentro le galee Barbarefche , ne an> 
mazzarono alcuni pochi rimali addietro; 
mentre il Proueditore de’ C anali i con 
altri Capi , paefani, ed vna Compagnia 
leuat a da’ Vaifelli , aiutato dal Gouerna- 
jtore di Strania, fece qualche fcaramuccia 
per il medefiino hne, ma có poco frutto . 
Furono anco eccitati alcuni popoli detti 
sfacciotti , che abitano nelle, parti d 
Olirò , la brauura , e generosi vanta- 
la de’ quali folleuò i noihi ad yna grand 
-efpettazione, che poi fuani in vn momen- 
to, perche quelli ancora, veduta lamnlti- 
,tudine de nemici,perfero l’animo, e rite- 
nero 
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l . riera 1 armi à guifa di llatue . ' v d. 

i- o IT ^Generale Cornaro , che vi nutriua 

ti - granxònfìdenza > alfine di tornarli in vi- 
li gore t mandò Michele Calergi di molta. 

0 autorità fopra di elfi . Quello Capitano 
v con molta deftrezza ne ridulfe cinque* 

1 cento a Malaxa contro a Barbariche in- 
ir feftauano in quella parte . Il limile fece 
é Luca Barozzi Gentiluomo dì Canea di 
xi qualche gente di Caftel Seiino , ma tutte 
k quelle adunanze fatte con molte fatiche» 
fei. ^parole » ma con pochi denari , furono 
$ fuochi di paglia; perche quelle gentiche 
& nonconofcono amore di patria» ne de- 
$ bito di fede , non riceueano eccitamene 
oi to> che dall’interelfe, onde per confer-: 
nii uarli in. forza con tra la multitudine de* 

# nemici, era di neceffiti tener aperta non 
$ meno la borfa a pagamenti, che la bocca 
jj. à le perfualìoni : non vefìendo sborfo più 
fi ragioncuole di quello , che fi fa à chi im- 
|( pegna laliberti, e vende la vita perdi- 
ci fender l’altrui . Per quello i Turchi, non 
0 punto difuiati da loto progredì , ridotta/ 
fi d perfettione la mina»che non -fu penetra- 
gli ta da’ noilri , la fecero volare flrepitofa- 
.jk mente» e fè tanta apertura, che lìibito 

q F 6 ten- jrr; 
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tentarono di . felirc per impa&ronfr frdel; 
poftd;mafiì ventura de noftri,che egMno 
dominati dalfartigliaria del Belloatdo-. 
di San Saluatore, ebrauamente ributtati 
da difenfori > reftafifero malamente dan- ; 
ileggiati* ; a r » 

Quello vltimo tentatine di mine, che 
rinfeì loro danneuole, e vergognofo > efc 
fendo lor coftata la morte di* ducendo > 
ammazzati da falli folle nati dalla mi tiyy 
fece adirare -Selettore, il quale per ^sfogo- 
delia fua ira fece tagliar la tetta al relega- 
to, che gl* auea rapprefentata Canea ri- 
dottaci gli ettremi di tutte le cofe ; non 
fapeifdogli credere, che in tanta debilez- 
za potette fare iì lunga renitenza E per- 
ciò comandò immediatamente 1* alialto 
generale per terra, e per mare, gridando 
altamente, eflergran vergogna di etto, e 
dell’ Armata Ottomana il trattenerfi lun- 
ga niente fotto vna Piazza allattata all’ 

improuifo. ' ^ • 

Fece piantare fopra la contrafcarpa_^ 
verfo il medefimo Belluardo , quattro 
gran Cannoni, ed vn fagro, coquali tut- 
ti ad vira volta fognando in vn punto, fe- 
ce ampia breccia, c nello fletto tempo 

romr 


i 


istorici: ijj 

compartito l’ efercitb d quattro brec eie, 
fi prefentò furiofàmente d gli affaldili., 
tutte le parti> fi che fu con ragione tenu- 
ta la totale caduta della vacillante Piaz- 
za, perche fe bene tutti i Capi con fefor- 
tazioné, e col buon eflempio prò curati a- 
«odi tenere inuigariti i pochi difenfori, 
non v’ è però retorica valeuole a perfiia- 
dere vani que* pericoli che cominciano 
' a feoprirfi ineuitabili. Nientedimeno> 
la natura vigorofa negli eftremi più vio- 
lenti fomminifirò a languenti Cristiani 
forze mar allibii ofe * 

Le donne all uè fatte alle fati clter e re- 
fe ogni giorno più animo fe dall’amore-/ 
verfo la Patria; Padri, Mariti e Figlino- 
li,com battenti per la Fede, e per la liber- 
td, diuennero molto braue; A fegn o> che 
fù vergogna, che ne reftaffero ammae- 
ftrati gli huomini codardi in conofcere» 
che la morte per ditelli della Patria , non 
è punto orribile . V Armata di inare di 
ìeiknta galee coni’ altre barche cariche 
rii gente da sbarcarli, fu tenuta indietro 
da vn vento gagliardo di tramontana, e 
perciò non potè aimicinarfi fecondo il 
difegno de Turchi fi che i noitrirefpi- 

” - - • _ rancio * 
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l'indo con vn poco di aljegrezza,per non 
andar diuertiti in tante parti) corfero al- 
ia banda di terra à far renitenza a nemi- 
ci)! quali s inoltrauano impetuo£an®ente 
con le Scale per falire . Dalla parte della 
Sabionerareftando {coperti) perche non 
ebbero tempo di fare approccili) furono 
rigettati dalla molchettaria,e trenta col- 
ti non partirono . Quelli che aflalirono 
la porta Rettimiotta, ed entrarono per 
la breccia in gran numero con quattro 
Infegne, ma da noftri nella ritirata co* 
amichetti) e dal cannone del fianco del 
belluardo vicino, benché incalzati da al- 
tri, furono corretti a partire con molto 
danno, e perdita di tre infegne. Gli al- 
tri, che falirono per la breccia fatta dalla 
mina nel Belluardo San Demetrio , furo- 
no, parimente mal trattati dell’ ofefè del 
iìanco del Belluardo di San Saluatore. 
Ma quelli, che montarono per la breccia 
fatta da’ cannoni difefi dalla trauerfa, <u 
affittiti dalle trincee, fi fermarono otti- 
natamente , infittendo nel tentatiuo, il 
quale in fine benché fotte il più perico- 
lolo*, e*J piu languì nolo a’ nottri di tutti i 
pattati, non riufcì loro, ne anche dopò 
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k quatte ,ore di conflitto . Riufci ben dif- 
ficile, anzi miracolofo f impedirli, 

• impoflibile fcacciargli, fi che dalja parte 
: della trauerfa nella breccia non reftafle 
ì alloggiato, e con vantaggio di potere.* 
e con la zappa internarfi dentro la Piazza, 
ftj del Belluardo, il che da’ noitri era fom- 
1-; inamente temuto, mentre non erano, in 
t iftato di opponerfi ; onde ne reftauano 
non meno addolorati non v’efiendo ma- 
ij ^ più deplorabile di quello, che fi fd in- 
ij fanabile per l’ infufficienza del medico, 
i più che per la debilezz a dell’ infermo. * 
Morirono de’ Turchi in ^ gran quanti- 
li td, ma fenza niun guadagno de*noftri, 

\ perche il loro numero fi confèruauadi 
li continuo da rinforzi , quafiche non ne 
ì mancaile vno. La perdita de noliri fu 
s confiderabile, non per il numerò de’ foi- 
: dati, ma perla fcarfezza de’difenforni 

il quali llracchi non aueano più forza per 
L ibi tentar fe itefiì in piedi , non che farmi 
f snelle mani . Reftarono morti il figliuo- 
i lo dell’ Ingegnere V uert, ed alcunLCapi 
» di guerra, cremarono feritili Gouerna- 
i tore Co. Albano, il JBracbord Sergente^ 
f maggiore; il Capitano la Palma, e trC> 




framménti r ; 
altri Capiji quali nulladimeno non volle* 
ro partire da’ loro polli a’qiiahficonò- 
fceano tanto neceflari: vergognando/! 
di voltar la faccia a vna morte, che s* ap- 
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prefcnt&ùa gloriofa . La poca allegrezza 
d* aner ributtatimi tre parti i nemici ifiS* 
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fi groflb numero, reftò (ubi t amen té fe- 
polta dallo fpauento, che nacque in ve- 
derli auuanzati fopra il Beliuardo,ben_j 
comprendendoli, che eglino fermati con 
forza ine ontràlf abile , cominciauant) a 
prèndere il polle Ho di Canea. Contat- 
to ciò, per non lalciare intentata niuna_> 
dffe'ft; affine di formare la ritirata fopra 
il B dinar do oppugnato, fecero vn taglio 
della piazza con linee parai elle alla fron- 
te di eflo, e per foftenere il parapetto 
della ilefla ritirata, te fronteggiarono 
con tré ordini di botti piene di terreno* 
•evna fopra falera, ma fcbreccie recan- 
do (coperte alfottefe delle batterie ne- 
miche, i parapetti non .refifteùaéb ìd\m 
violenta del cannone,e la piazza era tan- 
to augnila, eh’ eda ritirata ri afe in a total- 
mente inutile . Selciare per tuttoque- 
ilo non rei co fo disfatto, vedendo confu- 
simi! più tempo (otto Canea, che non s 
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atìes prefcritto alfacquifto di tutto il 
Regno,gridaua,e comandana con grand* 
impacienza, chiamandoli il più diluentu- 
rato Capitano del fuo fecolo . E perche 
in quelt’ vltimo -affatto Canea non retto 
frefa, hè trattaua punto di renderli, qua- 
lche folle altrettanto pronitta, eh’ cra_» 
cttenuata, fece tagliar la tetta a molti 
fohiani rifte’gat i, crede ndo, che per far in- 
debilire Tamii Ottomane gli hauelfero 
Sacrala relazione della verità diuerlà_, : 
impotente i pervaderli, che cinquecen- 
to foli faldati, fprouitti d’ ogni cofa necef* 
firia, follerò va le noli- à difendere t vncL_» 
piazza corttra tanta potenza . Ditutto 
ili auuifato il Generale Cornaro, accio- 
che toccando a Ini la fpedizione de’ foc- 
cìòrli, reftalfe informato di tutti i bifo- 
fogni: proteftando i Capi chiaramente» 
che Canea cadeua perche rettaua abban- 
donata da chi poteua, e non voleua foc- 
correrla: aggiongnédo tutti gli altri pro- 
tetti > che valeuano in loro difcolpa à Ic- 
uare dall’ opinioni di quelli, che n erano 
ignoranti, quelle note, che poteano im- 
putarli à ehi difendeua vna Piazza fenza 
fa cole necelfarie a foftcnerla . 
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Fu eretto vii forte, il quale?© nomina^ 
to de’ tré martiri, a gli Ar fenati nuoui, ài# 
la di cui facenda s’ impiegarono moltsjri , 
donne, anco delle ciudi; ma pèrche tut- 
to ciò fenza i chiamati foc confi non fer- 
•uiua, che a dilungare ynpoco di tempo 
alla caduta, fii fcr-i tto al G eileral Corna- 
ro per riceuer comandamento lopra^* 1 
quello, che deueà farli dell’ Arlènafodei-' j 
le galee, vafelli, artigliane, & altro, che 
potè a aitgumetitar le forze de' nem «. :> 
ma da elfo fopra di quello non fu fatta ri- 
iòlutione, perche tante replicate jnftàzei 
cominciaiiano ;d,crederfr ■ e&làmazioni 
de’ medici, foli ti di rapp.refentare i mor* 
b*grandifilmi affine, che la morte fia.^ 
imputata alla nepèlfiti della natura de- ! 
bile, eia guarigione alla loro fiifficienza;> 
e ciò fu cagione , che tutte le Conlultot 
di guerra, che fi fàceano per ifpedit foc- 
corfi cominciacel o con djflenfioni dan-> 
neuoli , e teniiinaHero con dilazioni va-> 
ne; e pure Canea s’andaua enideutemeitt 
teperdendo.'orp 

- F li grandemente < affati cato per di- 
fìruggere latrauerfa i che rendei non_. 
meno arditi, che. fiditi gli aggrefibri , s 

i / tanto 
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tanto maggiormente fu accelerato il la* 
uo ro, quanto che fu trouata vna lettera 
d’vno fchiauo Criftiano, in cui ani fan a, 
che i Turchi faceano vna mina, la quale s* 
eftendeua fin fotto il caualliere di San^ 
Demetrio» auertendo, che per incon- 
trarla facea vopo arriuar co’l taglio fino 
all* acqua , 

Tutta vna riotte con la maggior fatica 
delle donne cauando i noltri il muro, par- 
larono gli alloggi , e le machine fatte da’ 
nemici nella folta . La minarono con le- 
deci cadette di poluere, ma la mina , che 
non era molto ben otturata, (concertò il 
luogo in parte, ma non fece il creduto, ed 
ildouuto effetto ; onde la notte lùlìegue- 
te fu celeram ente ri farcito dalla moltitu- 
dine nemica; quali , che non aueffero pa- 
tito niun danno»e*l giorno vegnente die- 
dero il fuoco ad vn fornello fatto dentro 
la breccia vicina alla trauerfa fottovru. 
debil riparo di terreno, il quale fi rilarci- 
ua per foltegno de’difenlòri . Quella mi- 
na, che fu la più rollinola di tutte le altre, 
fconuolfe gli animi de' poueri Criiliani 
insilila , che fe ben alianti s erano cono-- 
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perduti . Tutta la mole commoffa dalla 
Tioiéza di effa , fi ròrterfciò fopra i difen- 
iorijii che ne relhirono-prima ièpoltbche 
n?orti . A tale feofìa orribile , che porta 
danuo a mol i » e terrore i tutti > le guar- 
die del Baluardo fi ritirarono patirofà- 
mente^conorcendojche’bfermarfi alla di- 
fefa era quella coitanza, che più s’approf- 
fima alla temerità r u I Turchi- efprimen- 
do l’allegrezza con queli vrli , che accre-» 
feono Io fpauento , fàlirono fopra il Bel- 
h tardo per tutte due le breccie , e ridotti 
in numero di pili di duomila, impianta- 
rono molte inlègne in 'amendue le parti > 
penetrarono la prima ritiratale poi sim- 
padronirono di tutte interamente fino' 
alle lì: rade della Città . Allora, che i Bar- 
bari lì vedeano trionfanti lènza oftacolòy 






e che fu intefo , che i Galeoni fpediti ài 
focccrfo, impauriti s erano formati à Sir- 
ti a, e che 1* Annata. Veneta in vece di au- 
uanzariTin Candì a , fè ne tornaua à Cor-' 
fin con ragione gli abbandonati difenfori 
ppteano pafsare dalle difefe alle lagrime, 
ma dicendo i Capitani più generofì , chei 
la morte la quale dee dalle mani de* Bar-* 
barideuea incótMrfTpiù tolto che afpet^ 
ut ~ V r b tarli, ^ 
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tarfi, affine di abbracciarla menò ‘forme- 
tofa > rafsegnarono di nùouo que' pochi 
Cnarriti ? e infieme fi ridufscrói rcfìderc- 
coirarmhmeiitre pero i cuori’ aueano gii 
ceduto . Il Capitano della guardi a, affi - 
Rendo alla difefa della pòrta Rettimiot- 
ta ? sera auueduto della mina fabricatà!ì 
da’ Turchi ? e anca mandato per aiiifarne 
quelli > che vi fi trouauano in numero di 
più di cento? i quali non aucndo riceuuti 
gli auifì in tempo recarono diftrutti? on- 
de egli lagnandoffiche la fortuna negalsc 
ciò , che auea conce/so la prudenza ? per 
inuigorire i rimanenti ? dopò il fatto 4i 
fpedì il Gouernatore Bacchiili, e il Capi- 
tano Bruazzo con le loro genti , in poco 
numero?ma.in gran cuore. Il Prouedito- 
*e N aliai er T Ot^fii He t hel e, i 1 Con- 
fi gliere^ói*^ capi? è con tutti 

. coloil©o%- «c'ip condurre ?era*K> 
ccrfi i- ddfcfèr; réftfte- 

re a neniici^ui le genti 

dal Capitano dell;** guardia non aitèe ha 
9 bifogno di efèeinpjo? ne di eccitamento , 
Il Gouernatore Albano? diportandoli fe- 
condo le vigente ? volò tri primi con la 
picca? feguito da più coraggiofìicd affiò- 
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tò il nemico con tanta brauura , che ben 
imitato da gli altri , dopò d’ auer fatta_* 
gran drage degli ialiti, con maratiiglioia 
pi cdezza .conlirinfe la vittoria à voltar 
faccia, o,ridufle j nemici odinati di ri- 
montare per la breccia coperta dalla^, 
trauerfa,dopò lètt’ore di languinofo conr 
ditto,, ad abbandonare le ritirate, e finale 
mente il Belluardo, e pallate fopra i ca- 
dauéri de* loro motti compagni, ancor- 
ché affiditi da Affan Balsa, il piu valoro- 
fo Capitano di quel elsercito . Fu impu- 
pato a gran fauoredi Dio , che nel mede- 
fimo tempo non lafciafse loro. lume- di 
far altra mofsa , ò tentatiuo ad alcuna^, 
delle parti dou* erano le breccie aperte, 
perche non v eflendo difenfori in nume- 
ro necelsario^llacelitl:eii! 2 a,Qndubitabii«- 
méte redauano ; astf> ' tv -K d*' le i&ifcz a- In fi 
lungo conflitto, che fif no- 

lJri,fiì conofciuta tedila ^ mftènza, che 
Cafaca, benché aflalita c^rahta multitu- 
dine non potéa cadere fe non priuade* 
foccorfi; e che la gloria dell’ Armi Otto- 
mane s andaua introducendo dalla tra- 
fcuragine di chi douea foccorrerle : che 
dalla forzajancorchegràdiffima di chi la 
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11 combattala; pe’l che fiì da alcuni libera- 
i méte detto, che qualche priuata paflione, 

3 la quale dall’ auuenimento può facilmete 
r comprenderli, non lafciaiTe tener tutto 
quel luogo alla prudéza >. che fi douea per 
' beneficio, e riputazione della Repubhca 
' Veneta. De Turchi ne celiarono morti 
’ feicentó ih circa , con orrore degli altri » 

1 che cedendo il campo ne videro coper* 

’ ta tutta la piazza del Belluardo . Ma quel- 
ita mortalità grande de’t nemici non fi* 

’ pianto di vantaggio ; benché fofle di glo- 
ria a* noflriri quali reilarono in riguardo 
del loro poco numero con maggior di- 
1 fcapito, benché con minor danno : elfem 
do rimali quali lenza Capi , e con la me- 
ta delprefidio , in numercridi non poter 
difendere vìia Cafa afilcuf ata , non che> 
vyia. Citti diftrutta . Morirono per vi ne- 
re in eterna memoria il Configgere Bo- 
no,il Capitano Poma>Alelfandro Viaro » , 
Andrea Vizzamano, Pietro Sanderacchì* 
il Capitano Lonigo Vintesi altri valo- 
rofi Vfficiali . Li feriti furono molti , tra 
quali il Gouernatore Albano , e inge- 
gnere Vuert. Gli auili di quell’ agonia 
furono mandati al Generale Cornato in 

Suda, j<? 
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Suda, doue fopra le folite fatali contfó^ 
tierfie, fu determinato di mandarle duej 
gàlee per foccorfo, le quali appena vfcite 
del porto, veduta f Armata nemica in* 
guardia alla parte di mar e, tornarono in- 
dietro . Il medesimo come s* è detto, fe- 
ce l’Armata grolfa,la quale dopò d’eflèr- 
fi trattenuta alle fpiaggie delIamorea,e 
quiui fatti molti fchiaui,e qualche danno 
a nemici,, ma lènza niun foJlieuo di Ca- 
nea, pafsò di nuouo à Corfu, ancorché-» 
folle diretta da chi fapeua, elfer mèglio 
impiegarle forze per di fender vn Regno 
che per ricuperarlo . Furono per terra 
mandati li sfacciotti alcune volte per fa- 
re qualche diuerfione,ma con poco frut- 
to , e minor lÒllieuo de gli allèdìati. Per- 
ciò in Canea difperandofi ogni foccorfo, 
fu cominciato à penfàre alla refa; affine, 
che la difefa inutile non rendclfe più glc- 
riolà a Turchi la Vittoria , e più Pingui- 
no fa a Criftiani la perdita . L’ Ingegne- 
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mente confiderando, che i nemici allea- 
no dellrutto ogni riparo al Belluardo di 
San Pemetrio, e che fi ritrouauano al- 
loggiati dentro il parapetto di elfo; che 
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la ritirata era in poco ficura, che era_* 
mancata quantità de’ Capi? ò morti, ò 
feriti; che la Piazza era mancante di tut- 
te le prouifioni, non v* offèndo poluere» 
che per duo aflaltiY e che le Iperanze de* 

| tóccorfi erano fuaaite affatto, prefenti il 
Ve/couo di Canea, il Proueditore Naua- 
iero,gli Rettori, il Capitan della Guar- 
dia , il Gonernatore Albano, il Soprain-: 
tendente Angeli, il Gouernatore Abel» 
y il Cap. la Palma; il Cap. Ifàch FeIIifczari,e 
; k molti Nobili auuertirono , che Canea»* 

L nello flato prdènte non potea più fofte- 
y nerfi;che perciò poteua ragioneuolmen- 
t e, ed onoreuolmente trattarli la.refi-» 
già, che la difefo olii nata non potea fer- 
uire che d fare maggiore il precipizio 
nella caduta della Piazza; e che ciò chie- 
deuà la pietà verfo tanto fangue inno- 
cente de’Gittadinijche cfa’barbari lì ipar- 
gerebbe indubitabilmente in compimé- 
tò del loro cpideliifimo trionfo; e detta- 
ua l’amore alla Patria, e alla Republica»* 
nella conferuatione di chi potea /bruirle 
in impiego meno certo d’ vna morte in- 
fruttuofa. Il Gouernatore Albano fii del 
'j mede/imo parere; gli altri parimente, e 
- ” G auuer- in 
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auuertirono per configlio del Colonellò i 
Angeli, che la deliberazione deuea eften- i 
derfi in fcrittura, accioche tutti i Capi* 1 
& Vffici ali di guerra vedeffero le ragioni, : 1 
t le confirmaflero con le fottofcrittioni; f 
e cofi fu fatto fchiettamente con fefpofi- r 
tione dello flato della Piazza, con la di£ I 
peratione de’foccorfi,e con molte \agio- 1 
ni, nelle quali fi comprendala la refà et £ 
fer-vtile alla Republica, e necetfaria alla li 
Patria ; concludendo efTer affai meglio t 
rifchiarla advna dubbia fede, cheeìpo- £ 
nerla ad vna certa crudeltà: ragioni, che I 
veramente non patiuano altre oppofi- ( 
aioni fuor di quelle, che nafcono da vna i 
fperanza lnfinghiera^e da vn amore eie- ! 
co; che fa credere pofiìbile tutto ciò,che , 
fi defidera . 1 1 

Il Proueditore Nauaiero dopò duo < 
volte diuertiti fimili difeorfi ricordò la 
infedeltà de’ barbari, fopra la quale non i 
potea fondarli niuna ofseruanza de patti 1 1 
onde il renderfi d condizioni farebbe il \ 
medefimo, che il renderli a deferiziono 
.de’ nemici foliti di annouerare 1* empie- 
tà e’1 tradimento nel numero de* loro 
trionfi, di non far diffrazione da vittoria 
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à vittoria . Quello ricordo fece qualche 
impreffione ne’ Cittadini, molti de’quali 
lafciandofì configljare dall’ affetto verfo 
la Patria, fi lanciarono intendere d’ effer 
pronti a diffenderla fino all’ vltimo fofpi- 
ro, proteflando, che s’ ella deueaperder- 
fivoleano cader feco rifolutanfente; ef* 
fendo meglio di morire per difenderla.#» 
che effebirla fenza ficurezza della fua fa- 
llite . Ma d quelli fedeliffimi Cittadini» 
che ne gli eminenti pericoli fi raffigura- 
nano di poter defendere la Patria col fo- 
lo amore, chele portauauo, fiìrifpofto 
da Capi effer quelle parole fammi mitra- 
te da tu’ affetto ecceffiuo, il quale noni* 
lafciaua conofcere, che cadendo Canea d 
viua forza de’ nemici reftaua fbggetta al 
loro furore quiui fenza niuna fperanza.» 
dipieti. 4 " . 

Che entrando eglino furiofi, e vendi- 
carmi, non lafciarebbono luogo non fla- 
gellato dalla loro empisti. Ch’ era mol- 
to meglio tentare la vmaniti loro,i quali 
finalmente benché barbari fono huomi- 
ni; tanto piu, che effendo venuti non per 
la pre fa folo di Canea, ma di tutto il Re- 
gno; affine di promouer altri alla refa fen?* 
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za timore, non praticarebbono atti di ! 
barbarie mfolita, ma ne tampoco gli or-; 1 
dinari di oftiliti . ' n 

E poi che ben era lecito di confegrar ' 1 1 
alla Republica la vita per la Patria, ma.» i 
che la confcienza elfendo di Dio denea 
riferbarfra Ini; e auere in confideratione 1 
tant’Anime innocenti di donne; e di fan- }] 
ciulli lattanti, i quali farebbono tralpor- 1 
tati ibeuer col latte il culto profano di x ’ | 
Maometto, olierò trafitti nel feno allo < 
madri . E fu Iparfa fama, che il Vefcouo» i 

òper timore, ò per zelo fi sforzalfe di le- : 
minare fimiglianti concetti negli animi ’ 
de’ Cittadini,e che con mille efortationi 
gli pregalfe a perfuadere i 1 Nauaiero,ché I 
proteilauarifoIiitHmente di voler mori- i 
re con f armi alla mano, e non con le cal- 
tene . La notte, .che foprauenne à quello 1 
giorno in cui furono fatte tali confidèra- 
tioni,i Turchi continuarono l’vfo della j 
batteria, per impedire, che co’ripari non 
fodero rifar citi i danni; fi che, per la itili- » 
merabile quantità delle cannonate; la.» 
mattina fi trouarono tutti i polli in-, 
conquafso, elaftclsa ritirata relà inabi- 
tabile . 

Gii 
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* Gii il Belluardo era tutto nella foffa»e 
lartigliaria fulminando fino all’vltima ri- 
tirata» facea commoda apertura» onde 
con vn altra mina» che non potcua im- 
pedirli » la Piazza reftaua foggiogata . L* 
Ingegnere Vuert priuo di ogni inuenzio- 
ne replicò»che Canea in quello ftato»non 
poteua piu nè difenderli » nè prolungarli 
alla caduta » e che per publico beneficio 
* poteuaiì onorcuolmente trattare la relà» 
affine» cheperlapercoflanonfolfe coli 
- rouinofaj e per leuare molta riputazione, 
allarmi Ottomane > venendo à patti di 
vna Piazza > che fenza dubbio poteano 
toglier da fe> dami leggi» e non altrimen- 
ti nceuerle . La Communitd di Canea 
veduta pur troppo vicina k caduta » e rif 
flettendo fopra le proprie miferie» depu- 
rò quattro. Procuratori al Proueditore 
Nauaiero » ed a Rettori , i quali dopo 
d’auere /piegata f affiliazione > e lèdelti 
della Città* e moftrati i pericoli irrepa- 
rabili , fupplicarono » che per l’amor di 
Dio firiguardalfeallapreferuazione del- 
le vite* e dell onore de’ Sudditi»i quali ha- 
ueano confumate le foftanze » e Iparlo il 
Jangue pergliintereflì della Republica» 

‘ 4- * v G 3 e del- x 
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e della Patria . Il Proueditore Nauaiero i 
eoa quelli Procuratori, fi conduffe al Bel- ! i 
luardo Rettimiotto , affine d’intendere 1 1 
il parere anco di quei Capitani, e del Ca- i 
pitano della guardia Morofini, il quale fe \ i 
bene vedeua la caduta irreparabile della i 
Piazza, dille che non doueuaauec opi- . i 
nione , chi non teneiia niuna carica nella i 
guarnigione. Allegaua d’effer iui flato • j 
mandato al lòccorlò, non alla difefa ; che i 
tiuiafoui trattenuto dalla neceffita , co^ li 
nofceua di nò douere ingerirfène;ma che ji 
configliaua i deliberare il meglio della ! ) 
Republica ; che egli pentirebbe alla par- i 

te propria della faluezza delle galee_> • 
Tutti gli altri Capi di guerra, non folo jj 
coftfigliauano la refà, ma la follecitauano t 

ancora, e tanto maggiormente dopò, che* I 
sVdirono i Turchi i cauar duo fornelli, ( 
vno per parte della breccia, affine di far 
più ampia fapertura , e poi entrati fenza j i 
niun oracolo; e che effendo reflato mor^ 
to Crilioforo Maluezzi Ingegnere de* J 
fuochi artificiali, co’ quali auea tato frut- \ 
tuofamente feruito , non vera piu llrada 
pel* opponerfi . In cofì fatte angullie , il 
Proueditore Nauaiero per non mancare 
ert'i ànimi 
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j à nitm debito, riauisòil Generale Cor- 
|. naro rapprefentando lo flato miferabile 
e di Canea, e i parlamenti della refa : chie- 
(. dendo ordine di quello , che douea farli 
c dell’Arfenale , delle Naui, e delle Galee, 
ì che fi trouauano in effe , e nel Porto ; e 
1* aggiugnendo > che douendo rimetterli 

I alla defcritione di chi fiiol macar di fede, 

) per vltimo refpiro afpettarebbono di 
e efponere il legno della relà fino al giorno 
► feguente, per vedere fe la notte compa- 
* riffe il foccorlb delle Galee promefle , 
j benché di poco riiieuo all’vrgentiflimo 
. bi fogno. 

, In tanto il Velcouo, che era flato affi- 

li ftente à tutti quelli trattati , celebrò la 

5 Meffa dello Spirito Santo , implorando 

6 la dinina inipirazione,& afiillenza, men- 
i, tre fi trattaua d’vna caufa della Crilliana 

II Religione piantata col legno della Santa 
j Croce , in cui era morto il figliuolo di 
f Dio. Quello folenne facrificio ni accom- 
ì pagliato da orazioni effieacilfime di tut- 
i‘ to il popolo , il quale iagrimando , e in- 
li gemendo chiedeua mifericordia fopra 
1 il làngue de’ poueri innocenti,i quali non 
K aueano altra colpa, che leffer nati de’ Pa- 
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n- dri peccatori . Dopò fu fatta r adunanza j 
de* Capi di guerra» e de gli ordini della ì 
Citta , accioche quelli fodero partecipi ; | 
di tutto quello » che li trat t aua da quelli», t 
c ogn’vno manifèllafie il proprio fenti- 
tfieuto fòpra qualche inuenzione di prò- ( 
lungar la relà con qualche difefa licura.In j 
quello congrelfo > che fu fvltimo finge- \ 
guer Vuert di molta pratici nella Piazza ( 
rinouò la coiifiderazione dello flato de- 5 
bililìinio di ella» e ratificò/, che lènza foc- » 
corfoj rifolutamente non potè api u folle- t 
ne rii : onde ad vn’ altro afialto farebbe i 
certamente caduta * I 

Di tutto ciò fu formata vna fcritttrra, i 
la quale ; non è da me regillrata , per che ] | 
può il lettore dedurla dalle ragioni della / j 
refa lòpradetta , e dimandato falle afo di j 
/ tutti gli pianti a quali Ipettaua di con- j 
defcendere,fù approbata,e poi fottofcrit- ^ 
ta, con determinatione di procurare in> : 
mediatamente co' nemici vna compofi- i 
tionepiù vantaggiofa» e più onorinole» j 
che folle polfibile trattarli con f alterigia , 
titrchefca . Il Collonello Angeli folamen- 
te ricusò di lòttofcriuerfi ; tuttoché con- 
fìgliaffe apertamente la refa,e protellalìè 
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ì impoflibile la dire fa ; dicendo > che i fùoi 

li interefli particolari molto ben noti 
j»; fobhgauano prima a morire , che d fot- 

10 tofcriuerfi . ; * 

]■ . Il Proueditore Nauaiero dilR , e fece 

0- quanto Teppe, per tirare atlanti fino ai 
fol giorno fegnente, sforzatoli a perfuaderv’, 
f che le galee proniefie,afiìftite da Comiti 

11 coraggiofi potettero arrjuare in Canea la 
it notte ; ma i Capi delle milizie ftracchi di 
i ‘ trottarli delnfi, riipofero, che! tempo era 
fi troppo aitanti per i fperar piti foccorfo , e 
X non che di vantaggio erano itati imbai- 

famati da iperanze ; indi apertamente 

* dittero, che singannatta grottamente chi 
|g hatiea niegati i foccorfi d chi potea di- 
li’ fender Canea, con penfiere di -riferbare d 
i k la gloria di ricuperarla . I fudditi iute- 
i iteriti da’ trattamenti vditi , Regnati di 
\ tali pronti fiioifi- vane, fi lafciarono itt- 
0 tendere , che pur troppo le fperanze li 
ij haueano alettati alla morte fenza ttiun 
j frutto della Republica, ma vn infinito 
; danno della Patria j e che effendo fiati 
\ abbandonati , e Ja filati al macello , pre^* 
n gauaito il proueditore d contcntarfi, che 
j auédo datp alJPriacipe la rpbba,e la vita, 

ja G 5 fi 
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fi tenefferò per fe la riputationoper il che 
non potendo più foilentarfi Canea, nò fi 
disfidale Tira nemica alla definizione di 
effa, con vna temeraria difefa. Da tali 
inflanze vedutoli rillretto il Protiedito- 
re Nauaiero, promife di (piegare (libito 
la bandiera della refa, ma prima pensò 
alla di finizione dell’ Arfenale, delle galee* 
e vaffelli , e di far guadare le artiglierie > 
non vedendo a comparir l’ordine dima- j 
dato al Generale Cornaro. Sera perciò 
propollo di com mandare, che foflè at- 
cato il fuoco ali’Arlenale , c fondite lei 
galee, e vaifelli alla bocca del Porto ; ma 
ftì auuertito,ed e^Ii conobbe apertamen- 
te, che non farebbe flato vbbidito,.fi per* < 
Ja fcarfezza del tempo, in cui li Ridditi < 
temendo d’elfer delfrutti da nemici, non 
voleano vdire i parlare d’altro , che della, 
refa ; li perche eglino auendolo intefo ì 
Mirrare , andauano dicendo ciòelfere 
contra la loro faiuezza, alla quale folo 
alpirauano, mentre reflando foli , dalla J 
nemica rabbia rellarebbono tutti taglia- 
ti a pezzi • 

Paffaca lanette con non poco-di gia- 
cere de ? Cittadini, non e fèndo compar fa 1 
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: ne foccorfo nè rifpotta a tutti gli Animi 

i tettarono eccliffati , penfando alla nece£ 
i fitd di riceuere in cafa nemici fenza fede» 
i e di ritnetterfi nelle loro mani auuezze 
afacrilegi. 

» La mattina, in cui fi videro tutti gli 
) occhi bagnati di lagrime, con eftremd 
i dolore di tutti i Capi» e Cittadini furono 
, abbacate tutte le Inlègne della Republi- 
ca Veneta mal feruita , e fopra la breccia. 

» fu /piegata vna bandiera bianca in fegno 

della refa • Appena fu veduta dai Campo 
: nemico, che cefsà il tuono , eì fulmine 

i dell* artigliarla, e la tépefta de mofehetti, 
il che fiì da’Bafsà comandato con pon- 
i tualitd tale, che in efempio domito in 
] offeruanza dellVbbidienza , e per tetti-' 

3 iponio della ficurezza de*nottri, fu ta- 
ti gliata la tetta ad vno , e patta /opra vna 
i picca in mottra , folo perche veduto vno 
■i ,de* difenfori -, s’era pollo in mira co*l 
le mofchettó per ammazzarlo . 
li Dopò quello, vfcì vn Agd, il quale in 

; voce alta, ma non punto fiipevba, di man-- 
dò quello, che fi chiede ua . 
i Allora il Gap. Trompi, & il Gotierna- 
i tore Alefsandro Bacheli , affittendo il 
* \ G 6 Soma- ^ 
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Sourajntendente Angeli , ri fpófeFa* che t 
fi defideraua da Signori Cap. Baisi la j 
foipenfìone dell’ armi* e che fofse man- 
data in Canea perfona autoreuole pei: 
trattare quello* che óccorreua . 

Rilpofe T Agi prontamente* che sì, e 
immantinente ne (pedi auifo al, Genera?* 
le Bafid, il quale fi trouaua aHoggiatoà, 

San Conftantino entro Padiglioni com- 

* O '* 

modi.. Tratanto reitò appuntata la fof- 
penfiorìe deli’ anni eoa tanta Fede, che a’ 
noftrifudi marauiglia .. Tutti i Turchi 
vfeirono dalle trinciee, e fi inoltrarono 
in vi fta in vna quantità orribile* e aiuui> 
zatifi intorno al belluardo dì San Deme- 
trio fino alla fommiti della breccia* fi 
pofero d federe con tanto filentio, e eoo 
fi mirabile v!?bidienza, che eccettuati 
coloro, che eomandauano, tra tanta moh 
titudiae di quelli, che feruiuano, non s* 
vdiua,,nè anco vna parola. Anzi che ad 2 
vno indi/parte, il quale (caricò per capri- 
olo vn moichetto, imputato di trafgrefi- | 
- fipne per commi filone d. Vn Bafsa, Flì m> fi 
mediatameute troncata latefia. Venu- 
ta la rilpofia di Selédare conordinedi 
trattare, ma co’ riguardi domiti: aila r^e- J 
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putatione dell’ anni Ottomane? furono» 
mandati per oftaggi il Gouernatore Ba- 
citeli ? Scil Capitano Iqrenzo Brocho- 
bord, 1 quali da tutti i Turchi furono fa r 
lutati re da’Ba §a riceuuti contermini 
di molta vmaniti> e cortelìa . Nel me- 
defimo tempo, , per la batteria contigua 
alla porta Rettimiotta, fi riccuerono da 
noftri i molli da Selciare, il quale fi di- 
chiarò di far aliai : Vno fu Zembis Za- 
chaia, t altro Braim Maga>quegli nepo- 
tedi Sele&are, e quelli (oggetto di gran 
Rima, ma inferiore al primo * Era Zem- 
bis Zachaia veftito di vede creme fina fi- 
no a terra», con vn lottili filmo manto fo- 
pra intefluto d’ oro> era armato di Scimi- 
tarra, c di manopole cd auealeco oltre 
il fodetto vn altro foldato di (ignorilo 
alpetto, armata di fabla, e di tergente • 

I Capi di guerra aiuiertirono npn elfer 
bene riceirerli nella Citta, doue poteano 
©Remare lodato infeliciflimó diefia, e 
qiiiui infuperbiti , òdifpreggiare-i patti, 
onero renderli duri alle dimando, . cho 
deneano farfi . Pe’l die non concedo lo- 
,ro dientrare, furono, trattenuti ne luo- 
ghi fotterranei delle mura, eoa acca- 
V, f ‘ “ ~ .glienze 
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glienze però conuenienti,e maniere ono- 
re noli-, Il primo con modo molto gra- 
ne, fi pofe d federe, e difie d* e fiere nepo- 
te delBafsd Generale; poi fpiegòvna-, 
carta fcritta con caratteri turchefchi, e 
autenticata co’i figlilo Imperiale , e fog- 
giunfe,che In virtù di quella licéza aulita 
dai Gran Signore di patteggiare del Re- 
gno di Candia, affine di foggiogarlo alla 
Cafa Ottomana lenza diftritggerlo, era 
venuto , mandato dal Zio per intendere 
ciò, che fi ricercaua , 

Il Colonello Angeli deputato da! Pro- 
ueditore Nauaiero, e da’ Capi alla rilpo- 
Ra, fecon do quello , che fiì deliberato 
nella coniulta; rifpofe*che fi ricfcrcaua la 
fufpenfione dell armi per quindeci giorni 
dopò i quali fe non folle capitato il foc- 
corfo promeflo,& afpettato,lrpattcggia- 
rebbe di render la Piazza « 

Zembis Zachaia, con vn rifo alquanto 
Iprezzante, rilpofe di lapere molto bene, 
che r Armata Veneziana non era per ve- 
nire in Candia, mentre partita dal Zante 
in vece di portarli > al foccorlo , fe n era 
tornata a Corfiì ^ 

I/Angeli replicò, che venirebbe infalli- 

a v»/ fu* ' hiF- 


fi 






! 
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h bilmente, ed egli eoa vii poco di fdegno 

i. ginrò,che non venirebbe , e dedurne più 
>' certo , che d’ edere huomo;e che fi lotto- 

j. poncrebbe di cambiare la (ualege,e ricc- 
t ùerelaCriiliana lècapitade in Candia ► 

E.aggiunfej-chelèlì voleua altro li trat- 
to talfe có altra formar altrimenti partireb- 
he; non importandogli nulla quello trat- 
h tato, e. di tornare indietro per far tornare 
13; all’ armi, e non afcoltar più parlamenti di 
i* refa . Mentre paflauano tali difcorli , ì 
Turchi cosi commandati da’ Baisi , ino- 
i llrarono annotili i. fornelli % che prepara- 
li uano per l’vltimo eccidio di Canea, onde 
u chiaramente li comprefe , che il prolon- 
i jj; gare, larda era. far più precipito fa la ca- 
ni* anta , e che ogni poco di tempo tardan- 
ti doli, facendoli eglino volar e,e poi venen- 
^ do all’adalto , larebbe llato certamente^ 
Ivi timo tracollo della pouera.Citta . Per 
k *; quello ancora fù giudicata necefTario 
oi condefcendere immediatamente: alla»,. 

£ volontà di ZembisZachaiaùl quale repli- 
$ co, eh e dèliderandoli patti, lì forma fiera 
jj- fnhitamente le Capitulationi da: madarlf 
al Generale Bafsiicon condiz ionedi ré- 
,j dei la. Piazza il giorno fuflequsnte > altri- 
l - T • mence Vi 
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mente ei non poteua più fermarli. Furo- 
no dunque mandate le Capitulatioai per J 
il Capitano Brachbotrd al Generale Bafi- J 
sa, m a fenza f accénata condizione di re- 
der la Piazza così toltoceli fi con inftru- 
' zione di tirarla auantipiù che folle poffi- 
bile . Seledare accolfe il Brochbord con 
qualche affabilità > e dopò d’hauer fatto 
tradurre nel idioma Turchefco le Capi- j 
tulq-tioni , dille, che le confider arcbbe ; e J 
tratcantb-propofe duo foli giorni per la 
■ refi, e dimandò per ortaggio conuenien- j 
te il Proueditor e della Citta, e 1 figliuolo - } 
del Generale Cornaro . Il Brochbord , 

o'ini'ni « e niepo alsoluta- 


doli à far conolcere , cne non era diman- 
da ragioneuole il chiedere vn capo in*! 
ortaggio. • 

Seledare replicò , che il Cornaro non 
era Capo, e che poteua concederli ; ma il 
Brochbord rifp ofe,che non fi deuet\a fen- I 
zalicenza del Padre; ma, che in vece fi j 
mandarebbono duo altri foggetti riguar- i 
deuoli. Seìedare fe ne contentò, e prò- j 
pofe altri duo giorni , e finalmente lèi , e 
co fi reltò in appuntamento 3 che fi man- 
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». dafferoli Signori Sig. Giacomo Prema- 
le rino ,c Bernardo Baracci,ail incontro de* 
it quali foffero mandati quattro Turchi di 
r - 1 condizione^ che dopò i fei giorni fi ren- 
& deffie la Piazza fecondo le Capitulationr - 
I, pxefentate. Reftato il Brochburd, il Si- 
»j gnor la Fontana prefe le Capitulationi 
i - tradotte , e fottoferitte da Seledare , e le 
fi portò in Canea, doue furono trouato 
;ìj mutilate in vari; luoghi . 

Il Proueditore Ci ldegnò co’l Sig, la^» 
s Fontana, e difse , che quelle noneronole 
fc Capitulazioni mandate * Egli le ne feu- 
i, sò come non intelligente dell’Idioma. « 

% Turchefco,e affine di non relfare ingan- / 
sj nato tornò a Seledare con due copio 
iti dell* Idioma Italiano , e dopò d’ hauer 
v efpofta la mutilatione, fece iattanza per- 
che /offero fottoferitte le Capitulazioni 

0 già prefe ntate. Seledare rifpofe, che era- 
ì nolemedefime, ed egli replicò, che nò; 
tf onde incolpati i traduttori , furono ri- 
fi cercatele Capitulationichiette^manoit 
t furono trouati , Allora, il Sig. la Fonta- 
li na prefentò le due altre, e dille, che quel* 

\i le erano fecondo la forma delle prime, e 

1 che per ioddisfatioae delle parti, farebbe 

bene 




i6i FRAMMENTI 
bene fòttofcriuerle ammendue accia- 
die oga’vna ne riteneffe copia fumica 
Selectare condefce fe? perche marauiglia- 
to della fortezza de’ noftri? e tfbuandofi 
con vintifei mila combattenti di meno, 
dubitando' della forza? e della fortunali 
non vedea f ora di trouarfi in Canea^che, 
reputaua men debile di quel? che era. 

Reitò cosìfoddisfatto Seleètarc delle 
nobili maniere del Sig. la Fontana, che 
affiffatofi nella prefenza?e confiderando- 
ne le qualiti? il tirò in difparte?e gli diffe. 
Cheeflèndo gii finita quell’ imprefa? fe 
haueflè voluto femire il Gran Signore? il 
farebbe trattar molto bene . Rifpofe il 
k Fontana? che auenda moglie? e beni, 
nonpoteiiariceuercie cprtefi effibitio- 
ni delle quali fommamente lo ringrazia- 
ua tanto meno? che l’ animo fuo no s’ac- 
commodarebbe a rinunziare alla gratia 
d’ vn Prencipe? che auea modrato di ag- 
gradire molto il fuo feruigio?per cui egli 
tante volte auea impegnat a la vita . Re- 
plicò Giofluffche non auendo altri ofta- 
coli fi difponefse i riceuerle ? fenza pen- 
fare nè à moglie? nè i beni? delle quali 
cofe gli farebbe dato prolùdo in mag- 
‘ :gior 


! 


? 


•a 


a 

a 


cc 

'i 

ii] 


I 


n 


t 

ii 


& 


a 


; 




4 


‘4 





ISTORICI- 1 6 $ 
fr gior copia . Che gli prometteua la gra- 
i> zia del Gran Signore, e con elsa vna for- 
i tuna inconjparabilmente maggiore in», 
di cui fi trouaua, e che’l proprio de lòldati 

0 era voglierfi douunqiie gli vantaggi, eie 
j occafioni di aggrandir/! lor fi rapprefen- 
K tauano maggiori . Ma foggiugnendoli il 

la Fontana, che non potè ua rilolutamen- 
[< te per lo dimoio deir onore, il quale'gli 
ls era più viuo di qual fi fia delle felicità, e 
lo- della freisa vitale che gli ri nere leena non 

1 poter abilitarli à quello onore lenza-, 
,i macchiare la riputazione, e la fama. S* 
,i acquietò le da re, ma contuttociò vol- 
li fe> die ili fede di Capitano gli promet- 
», telse, che nell’ vfeire di Canea farebbe la 
tr flrada di terra, doue defideraua vederlo 

vn altra volta: alficurandolo d’ogniri- 
ic- /petto; e gli fu dall a Fontana prometèo, 
tt Capitulationi , che fi prejentano da gl\ 
i» afjediati nella Via^ja della Canea à gl' ECm 
5, celienti] s. Signori Capitani da Mar y t da 
J T erra, tanto per li fypprefentanti, c Miti* 
i tie , quanto per li Cittadini di tutti gl or- 
* ditti di effa. 

^ Che nel termine di giorni fei profilali 
„ dopò la fottoferittione de gl’ infraferitti 
*£ ■' ^Capi- 
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Capitoli fi contentararmo i Reggenti 
della Canea di render la Piazz^ nelle ma- 
ni, e potere de gli Eccellenti fs. Capitani 
Bafsida Mare, e da Terra fotte le con- 
ditioniinfraferitte . 

Che tutti , che fi troitano in quella-» 
Piazza ninno eccettuato habbino falua_» 
lavitadiberta,robbe, armi , & haueri . 

Che i publici Rapprefentanti » cioè 
Rettore jProuedi tore, Conieglieri ,loro 
Minitene famiglie polfono liberamente 
y lei riè ne fra il termine predetto di gior^ 
ni fei, a loro beneplacito per terra dalla 
oarte della Saoionera,e per mare, come a 
loro piaceri con l£ loro robbe,& haueri, 
& andarle n e alla Suda,ò altroue,come lo- 
ro pareri , fenza , che li fia ff apollo alcun 
dilturbojò impedimenro dalla parte dell 
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efferato , & Armata dei Gran Signoro, <j 


Barba refe hi , & altri , che militano fottò 
del fuo ftendardo; f iftcffq sintenderi de 
Gouernatori, Colonelli Ingegneri, & alt 
tri Commandanti con le loro famiglio» 
bagaglie,& haueri . . - k- > 

Che tutta la militia di qualunque na- 
tione fi fi a, tinto a piedi, come a cauallo, 

fe ne poffa vfcire coni armi» e bagaglio» 

' “ “ bau- 
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t bandiere /piegate > balle in bocca? mie* 
j. chie accefe ? tamburi battenti > e per ia_» 
i parte di Sabionéra,& Acrotiri marchiara 
} fino alla Suda? fenza effer moleftata., ncj 
impedita da alcuno, come di (òpra . 
i Che perciò doueranno tutte le genti» 
i che fi trouano di guardia ne i quartieri 
‘ della Sabionera,& Arerò tiri ritirarli ver- i 
f fo gli altri quartieri di S. Colfyntmo , per 
$ lafciar le ftrade libere, a quelli , che haue- 
i ranno a marchiare per effe dalla Piazza • 
gc Che tutti li Foreffieri di qualunque^ 

|j condizióne, tanto Ecclefiaftici , quanto 
£ : Laici, ni uno eccettuato, poflino aneli effi 
fi vlcir liberamente con le loro tobbenelT 
jf; iftefja m aniera,come di ffopra . 

. Che le quattro G alere, che fi trouaua- 
no nel Porto , vnite,ò feparate,come me- 
»j glio le pareri, pollino vlcir liberamente > 
e e condurli alia Suda eon quanti paffag- 
1 gieri,haueri , e robba pollano hauer for 
i pra , lenz effer moleffate dalle Galere , o 
4 altri Nauigli) dell’ Armata del Gran Si- 
gnore, Barberefchi, & altri , che militano 
jj fatto il liio ffendardo . . J 

li: Che li Mercanti,e Marinari , terrieri» 

u «/oreftieri,che. fi trouano in quello Por- 
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toconliloroNauigli di qualunque for- 
te, pollino vfcir liberamente , & andato 
oue meglio le pareri, e piaceri;con le lo- 
ro mercanti e, & haueri,fenza ricettar mi- 
niai a moleftia dall’ Armata Indetta, ne d* 
altri dependenti da efsa, potendo libera- 
mente condur quelli, che (òpra di eflì fi 
vorranno imbarcare . « . 

Cheliibito fottofcritteleprefenti Ca- 
pitolationi , debba tutta l’Armata del 
Gran Signore ritirarli fotto San Teodo- 
ro, per lafciar il palio liberò alle predette 
Galere , e Nauiglij per vfcire,e progredi- 
re i loro viaggi per doue le paréri , lènza 
che detta Armata faccia alcuna molla-, 
dal detto loco fino a tanto , che dette 
.-Galere , e Nauiglij non fijno paflati oue 
le pareri . 

- Che alcun Nauilio de i noftri, huo- 
mo, ne donna per terra, e per mare, oue- 
ro i loro haueri, non pofiino elìer tratte- 
nuti lòtto qual fifiapretefto di debito, 
delitto, o d’altro generalmente, inten- 
dendoli perdonati , e cancellati tutti elfi 
delitti cómeffi auanti , ò vero dando nel 
prefente alfedio,come fe fatti no follerò. 

Che fe per calò mancaflero in quelfc 

^ ^ ' Porto, 
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Porto barche, òNauifijpertrafportare 
t i noilri amalati , e feriti con il loro baga- 
h glìo fi contentarono li Signori Capitani 

* Generali Baisi di fommiiiiftrar quanti 
‘ Caramuflali , ouero Saiche ne faranno 
& bifogno per queft’effetto, per condur etti 
a amalati, e feriti alla Suda, ò altroue,che 

vole(sero,da doue poi faranno licentiate 
) & rimandate nella medefima Armata. 

Che le fri il termine prefcritto di 
t giorni 6. folse impedito alle dette Gale- 
&Ì-te,Yafcelli»ò altri Nauillij fvfcita da que- 
& fio Porto, e profeguimento del loro viag- 
gi gio da tempo contrario, in tal calò fia, e 
h retti folpefa la rendita della Piazza fino 
$ al primo tempo,che le dette Galere, Va- 
si {cdlii & altri Nauilij pollano fare il loro 

viaggio . 

tf Che i tutti gl* habitaati di quella Cit* 

ti ti Gentilhnomini , Cittadini, Plebei 
ff Artefàni, Religiofi, Contadini, Huo- 
tf mini, Donne, Fanciulli, che voleffero par- 
ai tire, fia concetto, libero paffapocto ad 
è ogni loro piacimento , e V alcelli da coll- 
ii durli , infieme con li loro mobili gene- 

# Talmente , armi , & ogn* altro di qnalfi- * 
t uoglia forte , ouunque effiftente,tanto ia 

, terra, •- 
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terra, quanto nelli Vafcelli , che fono iiC ( 
quello por to, alla Suda, in Gandi a , onero ! ( 


I 


al Zante,fenza, che dall’Armata dèi Gran 
Signore , ne da quella de’ Barbarefchi le 
fia inferita mole Ili a nel viaggio , doiiédo 
nel tempo fi fermeranno in queftoTerri- 
torio pagar a detto Signore 1* ordinario 
Garazo > conforme faranno quellijch’abi- 
teranno perpetuamente . ; 

Che a quelli partifiero refti libero di- 
iponére delli loro beni , mobili e {labili i 
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nei loro Parenti > lafciandoli con permif- 
fione di publico pofeefeo . 

Che a quelli volefsero fermarfi per 
rimaner foggeti al detto Gran Signore, 
così quelli di prefente c’ habitano nella», 
Citta, come di quelli fi trouano fuori, fia 
permefso di viuere nel proprio rito Gre- 
co, ò Latino, come anco fià permefso à gl* 
Hebrei di mantenerfi nella loro creden- 
perciò gh fiano mantenutele Chiefè, k 
che pofsedino qui, e fuori, ne fia in contò ti 
alcuno inuolato il loro honore , md fiano i 
in quello conferuati,e nel po/sefso di tut- 
ti li loro beni llabili,e mobili , cafe della Iti 
Citta, animali? & ogn altra robba , ninna In 
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i Siano lafciati ilJefi li Monaftcr ij, o 
K Ghiefedi PtótijMonàcheiRàti Gerom'o- 
r naci> 1 tì feci j e Latini, co/i dell a Cittd, co- 
l me di fuori, d quelfiy che vi dimorano»; 

• refti libero ilpofleffo di tutta la loro rob- 
ij. ba ilabild, e mobile^e pennelli li Vefcò- 
t ui nell’ vnòy e nell* altro Rito, conforme* 
f lo ftil e della Chiefa Greca, e Latina con 

leioro entrate, & emolumenti. ' \ 

V 1 Siano preferuati li prilli leggi alle pér- 
l fbn^ conforme alle loro condir ioni» ne^ 
j flano aggrauati d’ akiino;feruitio perfo- 
nale Gentiluomini, e’ Cittadini, è le fia-’ 
c pérmeflo l’ elegger Magiftcaci, che li giu- 
t dichino conforme alle loro IcggVfem- 1 
L pre con *f appellatione ai fupremo de i 
i Magiftrati Turchi di quella Citta; -c 
r Non fìano aggrauati d’ alcuna eltra- 
, ordinaria grauezza nella loro robbiì,mo- 
. bile, Inabile * mercantie,ò per decatia de 
, fanciulli, ina paghino Iplo 1’ ordinario ca- 
5 razo , ò decimo delle loro rendite , con- 
foro le fi paga al G ran Signore a Scio . 

* Non fi a n egata 1 e lai ri one .di ere diti, 
che j reciprocamente haueiTè ogn’vno , 

t tanto annuali, quanto de’ negotty, il clic 
folo s intende coutro li beni , e pedóne > 
v H che 
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chereftafferoqur. 

Che fra il termine prefcritto fi fari; 
intender Thora dell* vltima noftra ritira- 
ta» cedendo loro in quel tempo la parte 
inferiore del Baloarao San Demetrio 
fino all'iotieranofira ritirata» dopò la_# 
quale refieri loro libero il pofiefso della 
Piazza. 

Che adempita intieramente 4a capi- 
tolatione indetta fati da vna parte all’al- 
tra fatta la reftfiritione de gl’Ofiaggi » & 
allinoftri debba eflerpermefso libero il 
pafsaggio alla Suda • 

Trattanto .Zembis Zachaiafece rifi- 
fienili d’ efsere introdotto al Prouedito- 
re della Cittijdicendojche i noftri»i qua- 
li erano fiati mandatiluori, immediata- 
mente furono ammeffi alla pre lènza del 
Baisi Generale . Antonio Nauafero»aui- 
fato affine di non permettergli maggior 
ingreffo nella Citti con tale conuenien- 
tepretefio » s’auuiò i lui con qualche-» 
pompa fino alla Cafa» doue fi teneuano 
gli ofiaggi. Dopò i primi graui recipro- 
chi faluti» Zembis Zachaia chiamandolo 
turbato» lo perfuafe i ftar* di buona vo- 
gliale nominandolo huomo forte, gli fog* 
i.. ' giunfe* 
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gitmfcjche Dio grande,hauendo deftina* 
to il Regno di Candia alla CafaOtto- 
P "mana, vodeua la refi di Canea per minor 
ì danno de’ difenfori, i quali s erano por- 

0 tati brauamente, e che egli deuea repui 

1 tarli più a gloria» che d ailgratia di re- 
li nunzi aria dopo d* auerla difefa li lunga- 
mente contro il potentiflimo efferato 

j, del Gran Signore» che non era folitp di 
dimorare tanto tempo nell' acqtìiflo di 
qualche Piazza . Il Proueditore Naua- 
j iero rilpolc, che tal dilàuuentura era na- 
ta dal non crederli, che Sultano Ibraino 
j potefìè rompere lènza occalione vna pa- 
^ ce goduta per quali ottantanni» e ferma- 
r ta eia tanti Tuoi predecelfori con la Re- 
i publica Veneta. Che perciò effendo 
egli flato colto all* improuifo dall’ armi 
p Ottomane, che nullamente fi alpettaua- 
no in Candia, e non efsendo comparii i 
jj foccorli , le cole pafsauano in quella gui- 
t la, nella quale certamente non pafsereb- 
l bono, fé la Republica non hauefle temu- 
'1 to di offender la buona opinione, ch’ella 
? anea del Gra Signore fopra la còfcniatio- 
^ ne della pace promeffa, e che egli auuerti- 
■ ' to in tempo# aueffe potuto prepararli al* v 
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te difefa per ni olirà re , che l’ armi Otto- ; 
ne non fono coli attaccate alia forza, lì |( 
come fono prolperate dalla fortuna-». j 
Zembis Zachaia > confefl'ando tacita- | 
menre,che gli impilili dell’ auidità ambi- j 
tiolà fono m aggiori di quelli della giufti- t 
tia, e della ragione, e che il defìderio di : 
dominare non hi prefcrizione, nulla ri- r 
Ipofe alle querele accennate dal Prouedi- ( 
tore, della guerra ingiufta, ma dille folo 
che fe bene era nato tal difconcio, tolto | 
potrebbe rinouarli f amicizia, e che non ( 
macarebbe apertura per iltabilir di nno- t 
uo la pace tra il Gran Signore»e la Repu- 
blica;¥eneta. Voleua egliprofeguireil \ 
difoòrfo; ma il Proueditore Nauaiero ij 
giudicò bene accommiatarli, accioche ] 
niuno potefle credere, ch’egli partilfe in- , 
lettor. Per ficurezza de’ noilri, che v<*Ie- j 
nana yfcire, doueano i Turchi ritirarli | 
con gli elferciti inmarefottoSanTeo- | 
doro, e in terra due miglia lontani da* j , 
Quartieri della Sabionera,accioche i no 
ftri ìncaminàdoli verfo Suda,ouero verfo \ | 
. Candia , fofsero liberi d ogni folpetto di- j , 
moleilia^del che nò vedédoli e fs edizione : 
ieeondo il patto,* Rifatta iattanza dai la 
' •" - * Fontana, 
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Fofltana, il quale ebbe in rilpofta, Che *1 
Generale Batèa non intendeua di afllcu- 
rare tanto i noftri, che poi reftatèe egli in 
pericolo, non volendo; che col pretefto 
ai dubitare della fede prometèa, fotèe rotr 
ta d 1 ui . E perciò i 1 patto non era di far 
ritirare gli etèerciti per fei giorni interi* 
rie quali da Suda poteua ipingerfi foccor- 
fo in Canea, ma mentre i nofèri dotieua* 
no fortire . Per tanto che auifetp della 
loro fortita, farebbe ritirar f armi, a con- 
dizione però,che vfcitèero nel medefimo 
tempo, e per terra, e per mare . 

- : Tale rifpofia,che non auea punto dek 
lo (cordante, fit riceuuta fenza replica * 
perche la neceffità di abbandonare la,* 
Piazza non ammetteua il dar leggi, ma il 
riceuerle con defideriò d’effere lafeiati 
in iftato dofleruarle ; tanto maggiorine- 
te , quanto , che il popolo , che fi cangia 
fecondo il vento dvri interetfe cieco , ac- 
commodandofi alla mutazione , che ei 
fempre crede farfi in meglio, comincia- 
ua apertamente a inchinareaHaparte* 
alla quale vedeua di cader foggetto . Fin 
che fi preparaua la fortita , il Prouedito- 
re Nauaiero mandò Antonio Zancarolo 

H 3 Con- 
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Condottiere della Cauallaria feudata i 1 
vifitare il Baisi Generale , e i prefentar- ji 
gli duo bellifiimi Caualli ricamente bar- 
dati. Sele&are ne molilo piacere, con ji 
parole grate > e poi gli donò al Capitano li 
Bacchili , ed al Signor la Fontana* accre- i 
lcendo il dono cjpn altri tre Caualli che . 
diede alìi Capitani Preniarino, Barocci» s |i 
e Zancarolo , ed vna velie alla T urchelca i 
a ciafcheduno . Il VefcouoIeuòda’Mo- t 
n alteri dei rito Latino le Monache gio*- i 
uani, e tutte faltré, che non vollero Ilare ,| 
alla cullodia del Lupo . I Soldati anima- '< 
lati , e infermi furono portati fopra i va- 'I 
felli» quali co cariti eflemplare alla Cri- i 
ftiana pietà » furono remorchiati da va- i 
felli Barbarefchi, e da Barbari foccorfi i 
prontamente gl’infermi di acqua frefca» I 
aVua» di datili, ed altri rinfrefcamenti i 
con molta cortefia ; ed elfendofi rotto j 
vn Vafeello d£ noftri , che non vollero j 
effer remorchiati eglino immediatamen- 
te corfero in aiuto di coloro, che s’anne- 
gauano, fenza riguardo di elponerfi i pe- i 
ricolo, benché poi alcuni fi pagalfero j 
da fe con alcune deirarmi de'Soldati inr 
ferini» e de* morti. ~ 

ficc.s • ^ n Fu 
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2 Fu caricata vna galea d’oro>di gemme* 

ifh e d’altre cole più preziofè, fi delle Chiefe 
^ latine* come delle Cafe de’Gentiluo- 
)n ' mini * che vfcirono , ma quella per manr 
]0 canza di ciurma no eflendo fiata remor- 
t- chiata a tempo , reftò preda de' nemici . 
^ Fù lcuato dall’Arfènale tutto quello* 
à ’ che fù potàbile capire dalle galee, che vi 
q aueuanofcala. Furono imbarcati i fuo- 
o. chi artificiati* i mortali, i mofchetti,il ri- 

0. manente della poluere, tutto quello* che 
$ ‘ potè leuarfi fenza dilgufto del popolo * il 
* quale vantandoli di dominio vacante* 
t fenza niun freno * era pafiato dalla licen- 
j zio fai all'infolenza* fenza niun riguardo 
f „alla publica dignità , perche egli è Tordi- 
} nario, che dopo il timore fi perda fubito 

1, anco il rifletto . Conpretefto d'effere 
di infofieribilmente eftenuato* corfe a fon* 
u dachi, e co’l folito impeto populare pofe 
jt à facco quei refidui di fari ne , e di bifcot- 
t to ; onde altri a tal eflèmpio , con altro 
f pretefto di mercedi, e di credito , fecero 
t il medefimo, e con tale temerità , che in 
0 rifpofta a più modelli , che rimproiiera- 

jp uano loro quelli mancamenti, diceuano, *■ 
ch’era finita quella iloria, chefaceuano 

H 4 meno rari 
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imene di quello» che far deueano, eché fe 
follerò molellatàfi farebbero far ragione 
dal loro Baisi. Per fi fatta rifòluzione» 
che non potea impedirli lènza maggior 
danno, le milizie > e le ciurme eziandio fi 
gonfiarono a legno di /prezzare ogni ati- 
toriti, quelle per efiere creditrici di al- 
cune paghe; e quelle p no poter peggio 
rare di condizione . Si che vedendo il 
Proueditore Nàuaiero , ch‘e’1 pericolo fi 
andana facendo maggiore di dentro; che 
di fuori , il prapofe da confiderare a Ca- 
pi, i quali concordarono, che per tali ca* 
gioni deuea anticiparli 1 Vfcita, mentre 
recando abbandonati i polli delle guar- 
die, e quelle da ogni affetto verfo Canea, 
i Turchi erano in liberti di rompere le 
Capitulazioni , e la fede» e di entrare a 
esercitare la loro barbarie . Il Capitana 
della guardia fpauentato da tumulti ple- 
bei» dilfe che non bifògftaua afpettare, 
che ne folsero auifati i nemici , i quali 
certamente» vedutoli aulitati da tale di- 
Ipofizione, non prolongarebbono fili? 
grefso , affine di non reuocare in dubbio 
vn certilfimo acquillo . E perciò fu con- 
chiufo, che fideueise Ylcireia mattina 
t^fegnente* ' ~ In 
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g In quello punto > che fu duo giorni 
j dopo la folpenfione deffarmi , venne ri- 
{pofta del Generale Cornaro* ilqualo 
j fcriueua di auer riceuute le Lettere con 
I la participazione del trattato delle Capi- 
tolazioni in forma di femplice auifo , e 
non di cofa fatta . Che non sera mai po- 
f tuto pervadere la caduta di Canea coli 
- Vicina come gli era rapprefentata dal 
Proueditorc, e da’ Rettori. 
s Che Iperaua di vederla foccorla in 
^ breue da qualche partei e che fe bene egli 
non poteua mandare niun foccorfo , non 
concorreua alla refa* e protertaua di non 
? allentimi, perche le bene il foccorfo era 
incerto, non era però dilperato. E che - 

* quando la caduta non potefle piu dife- 
rirlì non lì rendelfe prima daucr abbruc- v 

‘ ciati tutti gli Arlìli con tutto l’Arlenale , 
c affondare i Vafcellinel Porto, fenon 
r poteffero vfcire . i 

Ma che in ogni modo lì fofteneffe lino . 
f allvltimo sforzo , auendo riguardo alla 
' liberta della Patria, e riputazione della 
’ Republica , tanto più, che a difetti delle 

* cole bifogneuoli fuppliua la fedeltà del 
popolo; e finalmente, che lì folteneffe al- 

1 ' H 5 culli ^ 
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cuni giorni almeno» tra quali auendo gii 1 1 
fpedite le galee» perremorchiarei Ga- |j 
leoni fermati a Mirabello, il lòccorfò non ' 
potea tardar molto . S anco quella rifpo- 
ila folTe arriuata prima delle Capitola- 
zioni, non (irebbe arriuata in tempo di 
(dipender la caduta di Canea troppo 
aggrauata da* fopradetti mali , perche nó ! 
portando foco i lòccorfi, fi come portali* 
nuoue Iperanze , e proterti , non farebbe 
fiata di aiuti frutto : effondo la Piazza ri- 
dotta a quel diremo , che nonriceue al- 
tro follieuo, che dal foccorfo . 

Onde' la fera degli n. d’Agofto , fu 
fatto intendere al Bafsa Generale, che la | 
mattina fufleguente i noftri fortirebbo- , 
no, e che perciò fecondo la promirtione 
fi ricercaua , che fi ritirade lefforcito , e 
l’Annata ; e fu diporto, che farebbe flato 
effequito; ma la mattina ffi creduto il co- 
trario, mentre in vece di vedere fgojn- 
brati i parti per terra, e per mare ; quinci 
fi vide fohierato l’edercito con pomipofa | 
m olirà intorno la Città, quindi raddop - 1 
piate le Guardie delle galee, e delle ga- 
leotte ; cofa che in tutti generò elùdente ’ 
fofpezlone, che i Turchi volertelo man- 


ISTORICI. 179 
ì car di fede , il che fece tardare alquanta 

* Tvfc ita, e la refa molto confala . 

a Sele&are vedendo, che tardauano, c 
non fapendo> che imaginarfi, fece diro» 
fr che vfcilTero, altrimenti entrarebbe egli 
ii a (cacciarli . Quella intimazione, cho 

0 auea altretanto del terribile, quanto deli* 
autoreuole, finì di fauentare ogn vno; 

ì che però i capi da guerra no punto auui- 

#' liti fi prepararono di morire con Tarmi 
H minano, e di meritare in morte vna me- 
11 moria gloriofa . Il Proueditore Nauaie- 
ro ne fcriffe al Generale Cornaro , e lo 

1 ragguagliò minutamente delle Capitu- 
li fazioni , concludendo di auer fatto tutto 
f qucllo,che poteua farfi per mantinimen- 
01 to della Piazza, e rifondendo a* protetti 
\ di lui . Che non fi può prpteftare i ra- 

0 gione contra gli atti della necefiiti,e che 

1 Canea cadeua , perche non era Hata de- 
li bitamente foccorfa. Il Capitano della 

> guardia dille, che non biiognaua perder j 
c più tempo, perche vn Capitano vitto? 

Ì riofo, Jiiperbo , ed infedele con gran dif* 
f ficolti s accomoda alle leggi della guér- 
i ra, lenza dif reggi are f olferuanza, e ciò 
'» detto alido alla Tua galea per fingerli in 
f v v H 6 mare. 
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nàre. Il Proueditore lafciati "li ordini 
al Soiiraiatendente Angeli per f vfeita di 
terra, s’imbarcò (oprala Capitana fenza 
poter ottennere, ch’ella fi fermafte per 
afficurare Monfignor Vefcou'o-, che at- 
tendala i leuar le Monache e le altre-** 
galee con le colè pili preziofe di alcuni' 
Cittadini, parche in tanto-timore^ con- 
fiifione ogn vno attende ua alla propria^ 
ficurezza, per non appettare il pericolo 
maggiore', giudicando- e (Ter meglio il 
procurare da (e per varie ftrade la pro- 
pria (ahiezza, che perir tutti in vna vnio- 
nefuperfìua, 

' Ma celiarono tutti i fo(p e t ti allo r ac he 
nell* vfeire, che fecero i noftri dal Porto,- 
i Turchi fi ritirarono ben lungi oltre il 
Lazaretto, emendarono f omaggio alla 
Capitana, e dopò la loro vfeita, Selectar 
te comandò alla fqnadra dei Bei di Rodi, 
che rimorchiaflè i vafelli de* noftri infer- 
mi» e-pofti in libertirii che fù fatto con_» 
maniera pietofiftima in- tutti > eccetto 
che nella galea carica quafi d s vn teforor 
compofta delle foftanze de’ più fedeli 
Cittadini, i quali per feguirede inlègne 
dei loro Principe aiieano, lafciata la Pa* 
S • f r. r . ' ' “ “ " uria* 
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tria , efpolto alla fortuna il meglio de* Io-' 

I ro.arnefì. Nello fteflo tcmpoil Sourain- v 

I I tendente Angeli eoi rimanete della mili— 
zia d’ infenor numero di foo'.foldati tut- 
ti bifògnofi di ripofo, vici dalla Sabione- 
ra circondato dall* efferato nemico, pe- 
rò- con f armi in mano, con le bandiere^ 
{piegate, e Co’ tamburi percoli.. Vn mi- 
glio fuori di Canea, fu accennato da vn_* 
Dragoni ano, perche li accollane al Ca- 
pitano Balsd Generale il quale con mae- 

. Itola pompa lene ftaua afliftito da quat- 
. ero Per fon aggi di venerando alpeto . 

Eglis accollò con quella vmilta, che 
: efialca la perlòna, e fu da elfo corri Ipo- 
Ilo con atti nobili, e grate parole in que- 
Ila forma-, - - 3 ■> ] 

i Siete braui Soldati,- evi liete portati 
coraggiolàmente , perciò vi hò conde- 
, fcefo i cofi vantaggiate Capitolazioni, e 
- dopò polla la mano fopra latella dell’ 
r Angeli, gli dilse,che aurebbe potuto fare 
j maggior male aXhriltiani, ma non era_r 
> inchinato a lpargere il fangue .. 

|j L’ Angeli inehinandòfi gii relè vmilif- 

t fime grazie, e nel partire raccomandò la 
. finezza delle Tue genti . Selettore all’ho^ 

ta " 
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ra pofe la mano fopra il Turbante » leuò ; 
vn deto al Cielo* e giurò a Dio* eh* egli c 
ofl'eruarebbe inuiolabile quella fede» che fi 
egli aueua volontariamente data» c per p 
amcurarlo gli fece accompagnar feco i 
duo vecchi Agd» i quali andarono eoa.* il 
effo lui fin fuori dell’ efercito de Turchi» 
i quali fi marauigli auano molto, che cofi e 
poco numero di foldati folfe fiato balle- ( 
noie a ridurre à patti duo efferati di ter- i 
ra, e di mare cotanto formidabili. * i 
i In quella vfeita > conofciuto il la Fon- n 
tana,fiì incontrato da molti T urchi , vno \ 
de quali gli leuò la ljpada , e gli polle a la- j 
to vna feimitarra col pomo d’oro»gh get- 
tò addolfo vna iiiperbilfima velie ruttai • i 
guernita d’oro, e gli pofe in teff a vn Tur- \ 
bante con gemine preziofe di gran valo- 
re , Polci* quattro di elfi lo polfero lo * 
pra vn caualio preparato» la di cui fella», 
fola fu Rimata 200. Doppie . E auendo- 
gli detto d’auer ciò fatto di commifiio- 
ne del Sopremo Comandante , gli prega - 1 
reno per fiionome il buon viaggio . > . ^ 
EntraronoiTurchi laftofainente iru 
Canea in numero di quindecimila» è nel , 
porto con cinquantacinque galee » rin- 

> S r *- \ 
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graziando Dio di tal conquifto,efsortaii- 
do i Cittadini ad accomodar!! a decreti 
del Cielo , e pervadendoli a fermarli » 
promettendo loro buoni trattamenti, e 
ailicurandolijche più non foipirarebbero 
il Dominio-Veneto . 

Si fermarono i Miniftri della Camera» 
e delle monizioni , il Gouematore de* 
Contadini, ed altri Capi i quali allora.» 
recarono ben veduti da’ Turchi, che con 
molti gridi onorarono le elsequie della 
morta Città; mentre i più fedeli, e piu 
affliti Cittadini, dirottamente le pian- 
geuano . 

Cofi f infeliciffima Canea dopò duo- 
meli di cofi pompofo afsedio reftò fòg- 
giogata da Barbari , i quali vritóciarona 
lotto poco meno di trentamila combat- 
tenti . E forfè anco i rimanenti in vece di 
fepellire i cadaueri , furiano partiti non 
meno innorriditi, che vergogno!! nettai 
loro ribattuta potéza, fe Canea fofse Ha- 
ta proueduta almeno per quello, che 4e fi 
deuea in tempo di pace , e che fofse Hata 
cofi ben foccorfà, come fu difefe. Mala 
Repub lica Veneta reltò difraudata della 
rettifiìma Va intenzione , e delia occulta 
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fila prudenza > perche da* caftighi di Dio 
1^0 n fi troua fcanipo, e perche quado egli 
vuol far conofcere la colpa per mezzo 
della pena > fi ferue di quei fteili ftromen- j 
ti, che fono yaleupli al riparo • 

W " *' . Ni * **' . ‘t ‘ 
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caduta di Canea percot- 
Republica Veneta_> 
in fi fatta guifà > che appo- 
ftafi alla potenza > e prof- 
perita deir armi nemiche 
temè l’eccidio di tutto il Regno>e dubitò 
chele battiture di quello ombiliflìmo 
flagello fi féntifsero più oltre . Niente- 
dimeno con quella prudenza * che è di le: 
piupria fi regolò m tale maniera > che ne 
fèftupirc tutti i Principi del mondo.Giì 
ella ne auea fpediti auifi per mczzp d 
fuoi Ambafciadori , e Refidenti à 
Principi ChriiHanijtna gfimpacci aef 
tenti tra fé medefimi > e i timori de* pii? 
debilhnon laféiauano adito > non che ali- 
mento alle fperanze de’foccorfi j effonda 
che fu a«iféta>che le forze Francefe mari» 

' ‘ *’ r ~ « rime’ 
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rime deueano torto comparire fottòla_J 
Fortezza di Orb ietello > per tentare f ac- 
qualo di quella (piaggia, e’n confequen- 
za le Spagnole reftare diuertite alladife- 
fa,e quelle de’ Principi Italiani preparar- \ 
fi per fecondare il vento pili fauoreuole. s 
Il Papa* non ortante con zelo effem- i 
piare le concefse vna leuata di mille fan- k 
ti, e la i^lcofione di due decime ecclefia- rj 
ftiche, cmque^galee, pagatele centomila ; 
ducati : f erario della Chiefa niolto e/au- 
fio , non concedendogli. 1* eilraziorre di \\ 
maggior fomma • Il Rè di Spagna, cin- # 
que galee di Napoli . Il GranDuca di q 
T ofcana efebi le fue galee. Il Duca di ^ 
Parma 2000, fanti , La tenuità di tali q 
aiuti in ri guardo de’ bifogni della Repu- ci 
blica, e della grandezza del nemico poco ^ 
inuigorirono le forze Criiliane ; onde fi jj 
pensò alla compofizione delle due Coro* g 
ne ; affine, che feguita Yna pace (labile-» n 
tanto nèceffaria alla Criftianitd , l’ armi q 
Ottomane potettero rintuzzarfi; ma per? 
chela difeordanza degli vmori patiuaj 
vna grande dilazione, ancorché il danno 
in Candia forte comniune, laRepublic3 
conobbe, che la confcruazione della Ro 
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l ligione ne* foli Criftiani fi vede foprafat* 

* ta dalla politica di fiato; e che perfciò la 
3) guerra contra Turchi deuea farfi co 'pro- 
t pri denari . E perche il liio tefòro era_? 
t fiato aperto molte volte? fi mife d cauar* 
i ne da’ Sudditi? con gran deftrezza? facen* | 
t do loro intendere che per fouuenimen- ", 
t to del loro Prencipe in difefa della Reli- 
Si gione?edella liberti non potea naftere* 
i vrgenza? nè neceflitd maggiore. Furono 
t propofti da farfi noue Procuratori di San 
i Marco? e furono decorati della dignità 
j noue Gentiluomini Veneziani? convin- 
i timilia?e più ducati per ciafcheduno.Do- 
i po vari contralti di alcuni? che biafima* 
i uano 1* equiparare il denaro alia nobiltà» 
f quali che quefta lènza di quello nórefti 
i abietta? furono aggregate alle famiglio 
ti de* Nobili della Città? tredeci cale? aleu- 
ti ne de* Cittadini? altre de' Mercanti non 
|t macchiati d’arte mecanica con cento- 
t mila Scudi ; e fu rilòluta ogni contra- 
t ditionecontale rifpofta. 

1 Che era meglio procurar modi di 

0 conferuare la nobiltà? ch^ l’ambizione; 
i; tanto maggiormente? che la Republka 

1 concedeua il comprarla fenza vender 
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quella de’fuoi Cittadini. Le Cittì di tei;*- - 
ra veduta la defcrizione del fuo Prenci- fi 
pe? il quale benché aggrauato dalla ne- o 
cefiid non aggrauaua punto i (uoi Sud- - 
diti oltre il pefo delle loro fora, gli fece- • 
ro volontariamente doni di molte mila i 
feudi, fecondo la propria condizione; ed ; 
in fpeziale la maggior parte de’ Sudditi fi i 
preferito coi doni fecondo il fuo fiato « 
Coli la Republica lafciata fola in fi gran a 
guerra, fi pofe con ogni celerità ad afidi- i 
<iar gente douunque gliene veniua eflebi- c 
ta?^ moftrafcfc e ad armare tutto il rima- i 
nente di legni? che ricercaua la congioii- : 
tnra'prefente. 

Furono condotte al .(eringio molte-# i 
Naui 01andefi?e molti altri Capi?e quan* 11 
do fu veduta in ordine vn Armata com- I 
pofia di cinquantatrè galeedei Galeazze» 
quaranta Naui da guerra formidabili» . 
quattro brulotti co* fuochi artificiali? e 
molti ajtri.vafelli minori? fiupì il mondo» 
nonché Ibraino? non meno di quel Im- 
p'erator Greco? il quale ragguagliato di 
cento galee armate in cento giorni dalla 
Republica Veneta? ebbe à dire? che f. Ar- 
renale di effa era vnateja* e gli operari» 

L Pittai, r Impor- 

' / 
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5. Importatia molto l’appoggiare lauto- 
; riti del Senato per condurre , e regolare 
J cofi beila Armata ad vn Capitano Gene- 
si rale,il quale alla prudenza aueffo accom- 
pagnata la pratica di tali imprefe;e fopra? 

|j ai ciò fi fermò molto tempo la Republi- 
:i ca per farne elezione degna ; trouandofì 
j fcarfa de /oggetti perche nel progreflò 
Di d’vna pace di rado, e per breiie tépo inter 
c rota , i vecchi fi trouauano in età più abi- 
^ le a configli, che anianneggi, ei gioueni 
f crefciuti'in qualche ozio > no aueano col- 
$ tiuato quell’ ingegno,di cui fono mirabil- 
t mente addatati dalla natura . Francefco 
Erizzo, allora Doge, ardendo di zelo ver- 
tf fola Religione, e di amore verfo lapa- 
zi tria, benché ottogenario efebi fe mede- 
l fimo a' {pendere il rimanente della fiia^ 
j* vita in feruigio cofi grato a Dio, e inbe- 
l nefìcio della Republica . Fu ri- 
, ; ceuuto con eitraordinario applaufo da 
^ tutto il Configlio , e con vniuer/àle con- 
$ tento di tutta la Citta , perche effondo 
,/ conofoiuto Principe di molta fperienza, 

$ di valore Iperimentato , d’integrità di 
•u coltumi , e tutto fuoco verfo la fna_» ; 
% Republica , fe ne promettea ogni felice-» 

, " v riu- 
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riufcita ; tanto più che la fua prefenza fa- 
rebbe fiata accompagnata da moki Ca- 
ualieri,fi della Città, come de* Sudditi « 
Ma la morte non concefie a fibuoii-, 
vecchio di portare quella gloria al fepoi- 
cro con laltre regiftrate in vita nel libra 
dell’immortalità . 

Egli s infiammò cofi fieramente negl* 
intereffi publici , che fcordato de 7 Tuoi 
particolari , eflendo nell* etd bifognofa^ 
di ripofo , c inetta a trauagli, perduto il 
lònno,edogni altro affetto fuorché quel- 
lo verfo Dio, e la Patria, morì poco dopò 
la fua elezione, e lafciò in tefiamento I* 
anima benedetta al fuo Creatore, e il 
cuore alla fua Republica,a cui l’auea con- 
feruato in vita : ordinando , che dopo la 
fua morte foffe eftratto dal cadauere,e ri- 
porto nella Chiefa Ducale di San Marco. 

Fù penfato a nuoua elezione, che feguì 
poi in Giouanni Capello /oggetto di no 
grande e/perienza delle cofe maritime, 
ma, che per la fua bontà e per la fiia fèue- 
rità effercitata negli altri Magiftrati fi. 
promctteua laRepublica ogni pro/pero 
fuccdlo. ■> 

Trattante in Candia IsuffBa/sà nou 

~ jnoi' i . 
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li molto allegro dcllacquifto, che gli auea 
> colato lo fpargi mento di tanto lingue 
i.| turco > era entrato in Canea, affettando 
l d’efTer chiamato in breue in Conflanti- 
nopoli à render conto di coli fanguinofi 
ti vittoria. Nel tempo, che quiui egli lì 
trattenne tramutò due Chiefè in Mefclu- 
5 te , e le adornò pompofamente . Lafciò 
s in liberta di confcienza i Cittadini, e nei J 
ij principio fi diportò verfo loro con trat- 

0 tamenti fi vmani , e giufti , che eglino ti 
t ebbero più marauiglia, che terrore . Ma 
f nel progrefiò del poco tempo , che vi di- 

1 moro, re lòfi famigliare il nuouo domi- 

ci nio> che Tempre fiiol cominciarli con ri- 
» fpetto, malfime da’ tiranni per afficurare 
ij limpietà , che è di vedere, che i coitami 
% imbeuuti col latte pofTono contrafarfi , 
a ma non deponerfi . ~ > ■ - 

f Dopo d’hauer attefo molti giorni , e 
ì notti inceflantemente alla reftauratione 
% della Piaaea guaita , e quali incenerita , e 
t dopò d’auerla proceduta di tatto fàttan- 
\l zo delle munizioni di guerra,fpecialmen- 
? te di Tei faiche di poluère , fece fcielta de* 
più belli fanciulli , e donzelle , che fi tre. 
a uauano in Canea* e ornatele di richi Ili 
, — -- me 


f§* frammenti 

m? velli le mandò à prefentare ad Ibrai- 
no. confidando la loro paffione concile- 
ile voci . 

Partite di buonavoglia; perche iitm 
è ria fortuna lafciare la patria pi'ena di 
ruine » e gire al femigio del più gfa ria 
“Monarca del Mondo . Alcuni alti gioùi- 
netti ritenne perde > in vna feruitù tanto 
pompofa,;che Uè mouea adinuidia tutti 
coloro, i qual fi perfuadeano , che le vedi 
di gran pregio copriifero la fchianitudi- 
ne,e faceano mólta differenza tra le cate- 
ne d’oro d quelle di ferro* - T 
Riceuette leicongratulationi da molti 
Gentilhuomini, in corrifpondenza del di 
cui neceflitofd affetto , e confidenza, co- 
mandò ad alcuni 1* afiìttenza ad affari più 
yili,dicendo,che la celerità di fortificare 
la Piazza > non gli permottea far difugua- 
glianzadi perfone , le quali tutti egli èra 
obbligato à difendereda nemici-. 

E perche gli reflaua di penfare al por- 
to di $uda,fènia il quale J’acquiflo di Ca- 
nea non era molto confiderabile , fi per 
non effere flato fortunato, come per che 
non era ficuro , comandò a Giacomo 
Preraarini Nobile di Canea di portarli a 

i ' Suda, ’ 
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jj Suda* e quìui lignificare al Capitano, che 
I douefle volontariamente cedergli quel-. 

1 j la fortezza, con promifiione de (fere trat- 
. tato da buon aitiico, e comandante pm- 
,, dente e che fi regolale a moti del vin- 
r ci&ore; j:e pel. contrario gli protefiafle la 
' fua mdigaatione fe ardine oftinatamen- 
t tg ,e imprudentemente difenderli. Il 
t Premarini, oppofiofi alla indigniti di ta- 
y, teanib afe i aria, la ricusò, apportando di 
l nò potei’ ciò fare séza nota di ribellione* 
p maperfuafo di nuouo dal B aisi che gli fè 
intendere, che egl i ben nò credeua edere 
j tenuto di feriiire alfuo nuouo legitimo 
Principe, per intereffe proprio non me* 
j no, che daliapatria; egli intimamente in- 
timorito dalleminacceile quali nelpetto 
f debile trouarouo luogo, abbracciò for- 
' 2 ararne nte la disonorata incumbenza, e 
, imbarcato in vna galea, accompagnata^ 
da tre altr e , fe n* andò al porto, e,prefeu- 
f tatofi alia fortezza di Suda, elpofe lo 
f commifiioni a Michel Malipiero Gouer- 
natore di efia . .Quelli piu {degnato per 
la condizióne del niello, che per la.quali- 
ti della dimanda,.con fèntimento {prez- 
zante* risole, che effendogli fiato conie- 

i ' guato ^ 
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gnato quel luogo dal Tuo Principe, affine j 
di cultodirlo, e difenderlo da chi che fia» 
nò l’abbadonarebbe infra tato, che 1 ani- 
ma fua no abbandonale il corpojindi co 1 
volto fiero, eminacceuole rimprouerò 
al Premarinila fua inefcufabile fellonia» 
chiamandolo indegno di eflere Criftia- 
no, non che di effere nobile V eneto, o 
Cittadino di Citta cotanto fedele alla.* 
fua Republica; e per leuarfelo d’ attorno 
gli fe fparare alquante cannonate, con 
vna delle quali gli ruppe lo (perone della 


galea > • * * 

Tale rifpofta con fi gialli rimprocci ac- 
crebbero le confufioni nel Premarini , il 
quale pciò tornato in Canea, ebbe in do- 
no dal Bafsà vna bella, e ricca feimitarra, 
due velli, ed altri regali di non ordinario 
valore . Benché delufo, egli non reitò dT 
profeguire la fortificatione della Cit- 
ti , temendo di venir férprefo prima d 
eiferui afficurato, da Contadini maffime, 
e da’ paefani, de’ quali molto piu, che d 
ogni altra milizia, egli più volte confisso 
d* auer fémpre temuto fin nel principio 
del fuo arriuo in Candia; ed elfendogli 
mancati i più periti Ingegneri, fi ferui 
d’ ' * di cer- 
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i di certi Badiloni , ed Armeni liianifefta- 
i, tifi di qualche iperienza militare , cau- 
ti tematica-#. 

i II medefimo fece ne! forte di San Teo- 

ri doro, in cui fece portare lèi pezzi de’tro- 
j uati in Canea, per difela dell* Armata.-, 
i Naualeda quale non potea conlèruarfi in 
'J pollo più ficuro. Intrattanto Antonio 
i Marino Capello Capitano de* Galeoni 
$ nel porto di Suda, tremandoli Iprouifto 
j di vittouaglia, d’acqua Ipezialmento, 
t P er nonrelèar vinto dalla neceffiti, con 
. vna grande diliberatione , fi rilòlle di 
t vfcire dal porto, e con tale occafione vni- 
i *e afe i quattro vafeili gii Ipeditf al foc- 
t corfo di Canea, c tenuti lequeftrati dal 
i* timore, correndo euidente pericolo di 
* perderli con duo mila fanti, molti Capi 
| di guerra,cento mila ducati, e gran quan- 
ì tita di vittouaglie, e prouilìoni,che con- 
li duceuano . Queièa diliberatione , cho 
i poteua giudicarli eccitata da gli ili- 
i h‘> ed impilili di neceffiti, che potelfo 
i contrapelàrli a pericoli nel vici ta. di per- 
i <*ere vna gran parte del Armata, ed il 
jj porto coli importante, che tiraua feto 
[i tutte le conlègnenze del Regno, li come 

I 2 da i i 
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da niano fu lodata, cofì immediatamente J 
fu attribuita a gran colpa di effo> perche 
r auetfe abbandonato, onde dopo il tuo 
ritorno fu chiamato dalla Republica a 
render conto, e a dimoftrare fe le ragio- . 
ni per vfcire il liberauano dalla colpa, e 
dalla pena . Ibraino, ragguagliato di tal i 
cofa, freme di rabbia,perche il Bafsa non 
auca tentato fingrelTo in Suda nel tenir 
po, che reftò fenz armata , è ne imputò 
la perdita di sì fatta occafione ad vna^ 
inauuertenz a inefcufabile. Il Primo Vi- 
fire lo perfuafe a caftigarlo feueràmente: 
amnongendogli, che 1 acquiflo di Canea 
con molto danno, è poca riputazione-* 
dell armi Ottomane,non era punto plau- 
sìbile, e che apertamente fi vedeua otten- 
uto piu còlla forza, che colla prudenza; 
e finalmente, che acquifti di tal forte non 
erano da difiderarfi , douendo chiamarli 
perdite piu tolto, Anche i Capi delle ga- 
lee, e Vafcelli Barbarefchi fecero pattare 
alla Porta diuerfe doglianze, e fi dichiara- , 
rono apertamente di non vfcire vn altra 
volta fotte vn capo poco prudente, o 
troppo partiale de Crrftianiper auer lo- 
ro mantenuta la tede nella reta di Canea. ( 
ro Vi : V-/ : r ; Tali 
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1 c Tali perfuafio ni, che erano ragione- 
: j noli>benche fuggente dall’ inuidia,e dalla 

malignità, accompagnate da altre con- 
ì , fimilidaIlàSultanaMadre,direttadame- 
" ' defimi affetti, il fecero rifoluerc ,di chia- 
marlo in Cóftantinopoli,ma per vederlo 
J più che p caftigarlo, perche l’ainore, che 
1 gli portaua, non gli lafciaua conofcere i 
difetti veduti , ne credere queHi , che gli 
K veniàno rapprefèntati . Tutte le ragioni» 

j che apportò IfliiifSeledare in difefa del- 

> le proprie azzioni,furono da lui non fòlo 
s . ammefìe > ma Iodate , dopo d auerlo ab- 
f • bracciato,e aflìeurato della fua grazia, gli 
) dille, che auea ben fatto appoggiare io- 
\ pra di lui fi grande impref^, della quale 
volea , che ne acquiftaffe tutta la gloria 1 * 

* Il Vifire con maggior odio s’ingegnò df 

* fargli vedere che tal’ imprefa non era al- 
i trimenti ben’afiicnrata fopra diIflùffSe- 

lecfare > il quale non potea dirli ne fortib* 
nato, ne prudentè Capitano.Che tale im- 

* piego lungo potea in eflfo fomentato 
1* ambitione,e generarla» (è non vi foffe > e 

'J che ninna fperanza potea concepirfi di 
maggiori progrefiì, mentre auea ripor- 
tato tanto d^nno da vn nemico da lui 

: I 3 , J 
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affalito àll’impronifo , che vuol diro; 
mezzo vinto* prima che combattuto • 

La Sultana ripeteuailmedelìmo, ma 
fenza niun frutto * perche Ibraino folo in 
amare lfuff fidimotoaiia vmanò. Egli 
lo chiamò feco Vn giorno nej giardino, e 
tenendogli vn braccio fopra le ipallò* 
chiamàdolo dio genero, fratello, & Ami- 
co, glidiffe, che bifognaua portare foc> 
corfo in Canea , e che elfendo egli da lui 
detonato il direttore di tutta quella im- 
prefa di Gaudi* fi metteffe in ordine , 
vedendo cheiifoccorfo non pòtea por- 
tarli meglio, che da chi ornai auea la pra- 
tica de luoghi , e la cognizione de* van- 
taggi. Ifutf Sele&are, il quale conofcea-, 
molto bene di non poter più auuanzarfi 
nella grazia del filo Signore , conobbe 
ancora , ch’era imprudenza metterli a ri- 
schio di perderla, e con ella la vita in vna 
intraprefa dubbiofa , e difficile , onde gli 
ri fpofe, pregandolo diauere in coufiae- 
razione , che la imprefa dei foccorfo non 
era coli facile fi come egli fi rapprefentar 
uà > sì per Farcino dell’Armata nemica»» 
, affai formidabile , sì per la ilagione , che 
coipinciaua à farf contraria > e che per- 
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> ciò non potendo afficurarfi dallo fca’nfà- 
re il combattimento , e de’ nemici, e de* 
j; venti contrari , facea meftiere allettare 
3 nuoui auuifi di mare,affine poi di rifolue- 
lj re fopra il grò fio dell’Armata , per non 
{ mettere a pericolo nianifefto . vna gran 
, parte, 

Ibraino Idegnatofi di tale rilpofta ina- 
spettata » e maggi ormente perche i fuoi 
j commanda menti trouauano oppofizio- 
b ne , gli letiò il braccio dalla fpalla, e, con 
, ‘ occhi torni riuoltoffigli dille. Dunque io 
[{. ;non polfo più commandarti, e tu truoiii 
, difficolti in feruirmi ? Seledare auuedu- 
toli , che’l furore nafceua in lui» prima* 
che’l dominaffe, gli rilpofe piaceuob- 
jnento . 

| Non è che Vo/lra Maefti non potìkj 
. commandarmi , elfendone alToluto pà- 
, dronejma è bene, ch’io non pollo coman- 
I dare al vento, nè imporier decreti al ma- 
, ce. E in ciò V. M. mi perdoni sio le ", 
apporto le difìcolti neceKarie da ella* 

, minarli , perche l’vbbidienza non dee 
elfer cieca , quando può eflere pregiudi- 
ziale al comandante . Ibraino dominato 
i dal furore» di vdirfiquafii inlegnare £ 

- I 4 coman- 
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comandare, gli foggiunfe. Tu non hai da 
ricercar tatitoltre: vuò, chevadialtuo 


dilpett o , e tu al difpetto del vento, e del : 
mare , e di tutto il mondo è e ciò detto, il 
Jafciò, non però fenza ricordarli damar- \ 
lo * MddffuffSdectare lafciatòfi trafpor- < 
tare dalla colera famigliare al dilpreg- J 
gio mentre va fuo feruidore gli sacco- | 
itaua per premurargli vn memoriale, non 
-temè j di prorompere in tali parole*. I 
matti non intendono ragioni . Ibraino 
i’vdì a barbottare a e fe ben non nè vdì & ! 
parole diftinte, il modo di profferire,lifè i 
conofcere, che erano certamente dì di- i 
fpreggio ] onde in quello ilfante, penfan- 1 
do di non edere piu afloluto Signore, me- i 
tre fi trouaua chi ofaua difpreggiaréd 1 
fuoi comandamenti, domandò, c*he ime • 1 

diatamente 'foffe ftrangolato, il che fà 1 
elsequito con tanta celerità ,, che 1 infeli- 1 
ee non ebbe tempo di prènder congedo ! 
da’ fuoi . Ibraino combattuto dall’amo 1 < 
re ecceduto , fi pentì di fi fatta cornmil- 
fione; per impedirne lefecutionè corfe i r 
fuori del giardino , m a trouò il cadaùere ; 
con l'arco al collo in mano di quattro 1 
Gianizzeri? cheloportauanoinmare,fi 1 


co* come 
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)• come ( ì portano tutti i morti di commi A 
gel fione del Gran Signore, giudicati inde- 
gni di fepolcro , perche muoiono in dif* 
ì grana del loro Principe . Con maraili- 
[r- gliofa pietà egli lo miro > e vi mancò po- 
f co, che non ne lagrimafse. Comando 
» che folse lauato, e imbalfamato, e poi fe- 
J polto in fepoltura onoreuole. 
jj / Era reftato al gouerno di Canea Alsan 
i Baisi , huomo attempato , di gran pm- 
i denza, e (ingoiar valore; elscndolì fegna- 
lt lato nella prefa4i Babilonia, ed in quella 
;f di Canea col coniglio; era alsaihero, 
{ ma difereto , di bella prelenza , e di graui 
j» coltami ; ma era relò crudele dalla direz- 
zione d* vn certo Ebreo fatto Crifliano, 

, e poi rinegato,il quale molto nemico de* 

^ Criftfaui, Io iperluadea a diportarli criir 
j delmcnte verfo i Cittadini , mentre egli- 
$ no, godendo molta libertà , facilmente., 
^ poteano riceuere intelligenza co i fol- 
t dati di fuori * - ^ 

f Per quello i Turchi, divenuti infoienti 
(j molellanano i poueri Cittadini,andando 
j » loro cafe , e volendo à viua forzai 

danari; lènza diftinguere qualità di-per- 
Ione • Oitele molti; vedendo di non potei; 

I J là- 
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feziare la loro voracità, nè impiacenoli- li 
re la barbarie , fi propofero di lafciar la i 
patria piu tofto , che inorimi in miferie; £ 
parendo loro di portar feco il meglio, ! [ 
portando la libertà , ancorché lafcialfero j i 
molta richezza. Il Generale Cornalo, i 
che dopò la perdita di Canea fi rido i 
addoffo di quelle dilìicoltà , che prima», < 
non auea faputo imaginarfi. bcche dota- t 
to d’vna lòprafina prudenza, ne haue&e £ 
preuifte molte, lì diè con tutto Io {pirico i 
a tentatiui della ricuperatione, tanto per i 
liberarli dal timore divedere fotto’lfìio i 
regimento perduto vn Regno folito à ,g 
difenderli da k , e dianzi, che le forze de i 
T urchi fi facefsero maggiori co’ progref- i 
fi ; quanto per incontrare la gloria di rir i 
cuperari a da fi potente nemico , e lafciat I 
quefta honorata memoria a’Pofteri , che ; 
la Cafa Cornerà haucflè dati due Regni | 
alla fua Republica 1* vno co’ltrauaglio ,e i 
l’ altro con T armi . Tentò più volte di t 
-j raddunareie militie difperfe dallo fp ane- 
to, e tutte quelle genti del Regno , cho 
poteuano raccoglierfi;ma auendo incon- 
trato il genio ai quelle perfone affatto 
aliene dall’ armi, e per disgrazia efsendo 
J X lefo I 
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f refo poco grato il fuo nome , non fu pofi 
bj fibile tirarle al feruigio nè con danari nè 
6’ con promiffione, ne con perluafioni , ne 
) con minacce, ne con cailighi: efsendo 
[i che coloro fi Jafeiauano apertamente 
i intendere , che più tofto dì prender 1* ar? 
>j mi, fi lafciarebbono ammazzare . E fé al- 
l" cimi de’ meno oftinati, e più paurofifi 
i riduceano in vbbidienza, lamentandoli 
i d'efeere condotti peggio,che fchi aui fen? 
d ! za proaifione , e danari, abbandonauano 
t i porti, e fi disbandauano in maniera, che 
$ fion fe ne poteua promettere buon ierui- 
ij gio ; efsendo imponibile il condurre in_, 
i guerra,e ne* pericoli géte vile, e mal fod- 
{ disfatta . Nientedimeno,applicatofi alle 
( militie foreftiere , che fi troiiaiiano ìyl^ 
jt Catidia,per f accrefcimento delle quali \\ 

: auea già fatta inilanza allaRepublica . , 
? pregò il Si*. Don Camillo Gonz aga Ge- 
nerale dell’ Artigliarla di portarli fotto 
Canea i riconofcere tatti questi, e polli 
u più importanti del territorio, per dili- 
i berare poi fopra la relatione, e configlio 
di quello Siguore di grande /perienza_> . 
\ Quelli con pronta animofita vici di Su- 
ì da doue.s’ era trattenuto pochi giorni , e 
< 16 le 
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fe n’andò pel piano 3 indi su i monti , per | 
ofseruare minutamente lo ftato de* Tur- j 
chi sì in terra come in mare ; e dop a ile v 
prefentò al-Cornaro vna fc rimira conti- J 
nente quelli fentimenti . Circa lo ftato j 
di terra . 

Che auendo il nemico pollo il (ho 
Campo intorno la Citti lènza iiiuuor- |: 
dine militare, e fenz* alcun riparo di tmi- j 
cee f traile rfe , o dedotti , ancorché foìse \ 
guardato dalCannone della fori:ezza>egli 
giudi cana, che di notte con trecento ca- 
ualli ? e tremila fanti fcielti, potè fse alsa- 
li rii il campo > ed entrare colla fpada in 
mano fin dentro a x padiglioni > e col fer: 
ro>e col fuoco farui grandifKiho danno» 
perche non auendo egli Cauallarta > Se 
eftendo allogiato in vna Campagna^ \ 
aperta > e potendo i nolìri andar coperti 
fenza rollare offe fi , fe ne potea fperare 1 
feliciffimo euento. Che Innprefe confi- 
fteua nella fegretezza più 3 che in qual fi j 
ila altra cofa>acdoche l’inimico non pr£- 1 
uenifte con imbolate . Che douendo 
riguardar fi non meno alla ritirata delle 
militièyòhé ali’ i nc amm inamento, gìitdi- 
cauabene di fortificare vnacafa >edd- | 

cuoi 






' 
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cnni fondachi*» che fi trouano in Culata 
facendoui chiudere tutte le portele fene- 
ftre > e fare le baleftriere tutto attorno , e 
munirle di mofchetti , accioche potefee 
afficurarfi lo sbarco delle noftre genti » e 
fauorire la ritirata della Cauallaria . Ag- 
gionfe inoltre,ehe preualendofii Turchi 
inAgia di alcuni mulini lontanifinque 
miglia di Canea > ancorché riVueisero 
-nella Citta altri da mano>e/sendo diffici- 
le foftentare con quelli foli vnafigrolsa 
armata > era bene a diflrugger quelli » il 
che egli fi efebi di fare con foli cinquanta 
huomini .E che vedendoli ibrtire di Ca- 
nea vna continua procefiione di /pie » a 
ricono/cere la Campagna»configIiaua di 
fpcdire ognigiprno in Culata per guar- 
dia vna fregata > affine di o/s e mare dili- 
gentemente chi andana » e chi veniua > e 
auere in ogni tempo nouelle certe degli 
andamenti» e penfieri del nemico *tanto 
più» che collocandofi vna fòia guardia*.» 
dopra vn monte^ui vicino,non potea Co r- 
tire vn huomo di Canea ne per mare » ne 
per terra fenza e/sere /coperto . Quella 
impre/à di a/salire i Turchi fuori di Ca- 
nea prima che fi ripoiafsero^eisei>dq 

*V flracchi. ~ 
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(tracchi dall afsedio , e in qualche nume- 
ro ammalati, e feriti» egli medefimo s’of- 
ierfc di effettuare con tremila fanti, e 
trecento caualli , e ne mando la fcrittura t 
al Generale Gornaro,& a Signori della-, J 
confulta di guerra , efsendo prudenza»# 
domita, ed obbl igationeuecetearia in vn 
buon Capitano il dare altrui i configli fcn 
latente, che riceuerebbe per fe # ma e 1 * 
imprefà , e loblatione furono giudicato „ 
troppo preeipitofe in riguardo alla qua- 
tità della gente dellaquale auea il Regno i 
fcarfezza,e pure erano tanto opportune, 
métre i Turchi»fenza niuna pratica della 
Campagna, fe ne ftauano allora còrno!- 
ta confufioneie lenza niun riparo; ondo 
fu rilpofto i Don Camillo, che la confit- 
ta hauea giudicato non effer bene rifchia ( 
re tanta gente all’ ora ,che douea rifer- i 
bare alla neceffiti eftrema ; tanto meno» 
che altri s’ era elfcbito di fare la Itefia»# 
Jmprefa con foli cinquecento fanti . Con J 
tutto ciò s’ egli aueflé voluto tentarla»# 
con millc,e con cento.caualli gliele con- > 
cedarcbbono . „ 'il . - ] wqt ] 

, Don Camiilo conofcendo, che dalle, 
dilparitd delle opinioni nò n era rifolta- „ 
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' to il fermo giudicio,e che quefto comin- 
ci alia a indebolirli da prillate cópetenze 
fbinpre dannofe alla Republica, replicò 
che il come ftimaua gran temerità, di co- 
lui» che s* era elfebito far f- imprela coru 
,r cinquecento fanti, cosirepiitaiiarifchio 
i maggiore il tentarla con. mille » che con 
. ; tremila; poiché non folo era vopo penfa- 


ogni altra. regola militare . Nulladime- 
il no quàdò auche gli fofle.itato comanda- 
, to di andare con folo mille fanti, epochi 
i causili, alierebbe, prontamente vbbidito> 

Ma fòpra di ciò egli non ebbe altra rifpo- 
i fta, perche la varieti.de’ configlhdégene- 

, rando in difcordie, lafciò irrefoluta ogni 
i ; aieterminatione fin tanto, che fuggito il 
. tempo, e la opportunità . di operare eoo 
k .poco pericolojfiì poi di meftieri operare 
t con molto danno . - L* Annata Veneta_*, 

t che sera trattenuta a Corfo,e poi al Zan- 

f te.afpettando fvnione.delle galee aufilia- 

r rie, comparile, molto prima defìderat 

che .veduta in Gandia, comandata da Gir 
rovinio Morofìni, già Capitano deljo 
\ Galeazze /oggetto di (perienza, e di va- 
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lore, ma non in quel concetto appretto i 1j 
fiioì , che richiedeua la grandezza del bi- | 

foglio^ Conduceua allora quarantafei ga- t 
lee, comprefetti quelle d^iPapa, diTo- p 
feana» di Malta» e di Napoli» quattro bel- j 
liflime galeazze, e tredeci vafselli d’ alto 0 
bordo . La Turca s era diuifa tri il por- (, 
to di Canea, e quello di Suda reftato va- J 
cuo dopo l’vfcita d’Antonio Marino Ca- q 
petto , benché ditelo dalla fortezza do- 5 
minante . Li vaile Ili» e le faiche in gran- [ 
diflimo numero d’ordine del Bafsi s era- 
no ricourate al Lazareto» eiòttoSarU j 
Teodoro . Quando il Baisi intefe 1 * arri- j 
110 di taf Arma ta diretta da vii Capita- 
no ardito» e voglioiò di combattere» fi f 
riempì di timore , e rifol fe di non ci men- 2 
tarli fcnza neceffiti. Dieci Galee Tur- ^ 
thè, che erano entrate in Suda, vedendo- t; 
H danneggiate dalle cannonate della for- 
tezza, lènza operare cofa alcuna, e,temcn- 5 
do di reftar chiufe dalle noflre, vfeirono r 
maltrattate, e fi vaiano coni’ altre. S’ ( 
era perfiiafo Gironimo Morofini di tfQ- t 
uare Antonio Mari ncN$a pel lo in Sudi» e V ^ 
tofio vnirfi colle nani, e Galee da, lui co- j 
mandate ; e con forze vigorqfe» fe beno | 

.re 5 ' : ' Ji " infe- y 
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inferiore ài legni a’nemicijattaccare baS 
taglia vantagiofamènte ; ma con tutto 
ciòcche non lo trouaffo veduti tutti i Ca- 
pitani dilpofli,profègm nel penfiere, on- 
de con vento fauoreuole s auuiò in ordì- 

V , v) V ■ 

nanza a fronte della nemica, laquale> 
benché disfidata da’ gridi, é próuocata^* 
dall’ artigliaria, ricusò la battaglia , e fi 
contentò di vedere là^ana pompa della; 
noflra . Era flato fpedito dal Morofini 
Lorenzo Marcello Proueditore dell’Ara f 
mata al Generale Cornato ad* auuifarfo 
dellarriuo,e dell* ópportunitd di portar- 
ii in Suda cori tutte le galee, che fi troua* 
nano nel porto di Candia, ed a rappre- 
féntargfi la necefiita della fua venuta, ecf 
affiftenza nell* Armata per la condotta 
dell’ anni in congiontura tanto impor- 
tante. 

Piacque al Generale Cornato t al auui- 
fo, onde fenza ninna dimora per inuigo- 
rire conia propria prefenza fi partì di 
Candia con quatordeci galee ben muni- 
rei c fpalmate di frefco, e giunfe in Suda* 
doue poco dopo giunfe ancora Antonio 
Marino Capello prouiflo di acqua per 
la cui mancanza era flato neceifitato i 

vfcire Jfl 

• " uw# 
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,v tir e dal porto, non ottante il rigorofo 
comandamento del Generale Cornaro, j 
con tale ragione ; che la neceffita fiipera a 
ogni legge, ed efeufa ogni tranlgreifione i 
.quando quella apporta minor inale dell’ L 
vbbiqienza . Furono fatti diuerfi confi r i{ 
gli per diliberare fopra il modo più pro- 
prio, e ficuro di condur f armi a’ danni i 
de nemici, prima, che eglino fi preparai ; 
fero alla difefaco’foccorfi, chealpett^- ^ 
nano in breue, e che gii in Conftantino- j 
poli erano m procinto di vfeire; e fu con- 
chiufo, che nella congiuntura prefente, il ’ 
meglio era il cimentare in battagliala.^ j 
fortuna; fopra quefte confidenti oni; chic ^ 
i Turchi fi trouauano di molte cole Ipro- 
uiili , e molto impauriti per f arduo del- j 
la noltra Annata , il che aueano inoltra- ^ 
to in ricufare la battaglia con legni di 
numero inferiore a* loro . Che molte j 
delle loro galee fi trouauano llrappazza- J 
te , c decimate dalla peli e, onde aueano , s 
non meno infermi , che faldati, e che 4 p e 
vittoria di quella battaglia, da non ter 
merli per niun ri (petto, farebbe quella di , 
tutta la guerra, mentre dopo di effa niu- j 
na lperanza reitaua loto de’ foccorfi. 

Tale 
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" Tale diliberatione , che forfè poceua^ 

01 effere l’vltimada farli con tanti efanu* 
Scontra i Turchi, non ebbe altra oppofi- 
“ tione, che dalla fortuna, la quale, precor- 
\ rendo a* nemici, faceua riufeire con feli- 
^ cita tutte le loro operazioni . 

* Fu imbarcatala miglior milizia anche 
3 di terra con molto pericolo di quei po- 

* fti;e nulla mancando per quello, che toc- 
caua aU’vmana prudenza aprouedero, 

* vici f Annata per condurli i combattere 
Lotto San Teodoro, ma appena fiiori,tro- 

: < l aò cosrcontrario il vento, che non fu po£ 
^libile il penfare ad altro, che al ritorno. 

Languirono per alcun tépo così poderofè 
n* forze nell’ efpettationè di tornar fuori» 

^ gii che gli effetti (blamente attender^ 
tt dalla volubilità della fortuna, che però 
® a molti il difiderio ardentiflimo di com- 
)‘ t( battere non lafciauala conofcere tanto 
0 contraria. Onde ad altri intiepiditi par- 
^ ue vantaggio, che fiafpettaffe cangiata» 
^(perche facilmente fi paffa dal ozio alla», 
^(poltroneria. Cofi1unga,e infruttuosi di-' 

J* mora in Suda,doue la dilatione aliVfcita, 
è differita di giorno in giorno, cótinuò più 
d’ vu mefe, diuertirono ogni operatone 
; * di 41 ì\> 
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<li terra, che potea farli fotto Canea fin ■ 
, k dentro a’ padiglioni con foni uro vantag* g 
' «io de noltìri ; eflendo.i comandanti ve- 
iìati fenza milizie, . c vedendo*j>erdeiii ^ 
quelle occafione propitie, che noa tor-^ 
narono più, erano colhetti per loto sfo-,^ 
oo di maìadire alla fatalità, mentre fopra ^ 
la irrefolutione d* vn’imprefa, o dificile,o ^ 
dubbiofa, fi tralafciauano tanf altre faci- ^ 


li, e certe . 

Don Camillo Gonzaga vedendo 1 oc- 
' r- n rirnnftratiÒ 


!C 


cafione coli propria per la ricupèratio- 
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ne di San Teodoro, alla quale fi douea ap-, 

plicare più, che ad ogn altra cola, ne po- 

tendo accomodarli in vederla fuggirò, 

tornò di nuouo à ricordarla , e perche 1 ^ 

animo del Capitano Morofini Vana di- ^ 

uertito altroue,fece pratica col Principe ^ 

Lodouifio Generale del Papa, efpiega- • 

taeli f opportunità di quefta imprefa, n ,, 
• ' A ; col ILIO 


perfttafe 


aiuto, già, che allóra non pot^a fperarli j 
dalla diuerttone de’ Capi , i quali teneua* 
no impegnate tutté le milizie, onetr» 


P 


feurauano 1* imprefa per c agio ne della fr* 
ciiitacó la quale dal Catenello Penatolo 
ri> era prometta di effettuare contrai opv 


i 


' 00 j L er a prometta di effettuare contra 1 opV 
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viione del Signor della Valctta,e di tutti i 
più fenfati Capitani . Il Prencipe Ludo- . 
uifio»noiato dali’otio» fi inoltrò pron- 
to» e dopo d’auer partecipato i'affaro 
con gli altri Generali delle galee atifilia- 
rie» i quali concor fero con non minoro 
prontezza» gli promife mille fanti;-enel 
medefimo tempo ducento Caualieridi 
Klàlta » e di San Stefano . Pensò Dojo 
; Camillo di auer luperata ogni difficolti» 
e con tal aiuto » che poco diminuiua la_* 
forza.» e meno linembraua il corpo de gl' 
r intere ffi di Candia» fegnalarfi nel appre- 
' ftare feruigio cofi rileuanfe, perciò tor- 

* nato alla Confulta»ne fece vietamente f ; 

1 elpofizioJie, pregando» che non fofle tra- 

! turata; mentre lacongiontura del tem- 
■ po corrente richiedeua più operazioni» 

• che difeorfi . Ma n ebbe in rilpoila > cho 
l facea di meltieri applicarli ad altro ten- 
J tatiuo»perche nel progreffo di tanti gior- 
ni lpefi oziofamente i Turchi alleano 
; {coperto il difegno » e fc ne italiano pre- 
^ parati, annettiti minutamente da alcuni 

v de nofiri fuggiti; onde f imprefà non po- • 

: teua fortire conprolpero fine fi corno 
i forma farebbe fe npn fofle fiata procra?^ , 
V limita 
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ftinata tanto: effetto ordinario cagiona- 
to dalle dilazioni nelle guerre, nelle quali 
Ipeffe volte con vna congiuntura fuggo 
vna vittoria * 

Egli tuttauia per operare tutto quel- 
lo> che giudicaua vtile alla Republica» s* 
applicò alla reuilìone della fortezza di 
Suda* la quale vifitò attentamente, e per- 
che offeruò in effe alcuni diffetti,tofto ne 
formò fcrittura > e ne auuertì il Generale’ 
Cornaro. E limata quefta Fortezza nel- 
la bocca del porto, nel mezzo, in eguale 
diffanza, fopra vno fcoglio di pietra vi- 
lla nel quale è fabricata. Domina à tutta 
il porto, e a guifa di guardia impedite f : 
ingreffo a* nemici, effendoin fitoforti£> 
fimo perle • E però mancante di terre-f 
no, fendo cauata nello feoglio, auuilup- 
pata da molti altri fcoglietti, è bada al- 
quanto di mura attorno * 

Quindi è, che Don Cam ilio, rifletten- 
do fopra tali imperfezzioni , confiderò, 
prima, che per la mancanza del terreno, 
i difenfori nonpoteano refiftere all* offe- 
fa del cannone, nè fare il loro yficio feu- 
za il parapetto di terra; oltre che effendo 
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* im monte, che la vede fin dentro le vilce-* 
s re, era di necelfiti rimediami con tra- 
ìj uerfe di terra, accioche non venifle fca- 

nalcata la noftra artigliarla, e battutigli 
» alloggiamenti de’ faldati; tantopiù, eh? 
à' douendofi confiderare ogni cofa;in tem» 

* po di afledio occorre rinforzare le batte* J 

* terie, riportar le breccie, far ritirate , & 
iì- altre operationi, le quali lènza quantità 
*'di terreno fono imponìbili da efTeqitirfi. 

* Secondoj che la quantità de gli (cogli, àt* 

* taccati alla fortezza, che la circódano,ré-> 

c deua molto facile f accefo alla muraglia, ' 
:i Ipecialméte eflendoui in elfi molte grot- 
» te>e cauerne, nelle quali facilmente m té* 

■t po di notte fi potea nafcondére qualche' 

; numero di géte fenza niun pericolo di rC 
f ofifefa dal Cannone, ne dai nfofchet- - 
■ tide'noftri. Che lo Scoglietto detto de 
conigli, benché alquàto diftàccato dalla ' 

» Piazza, era vicino, e capace più d* ogni 
} ^ltro, mentre il nemico potea tornili Or 
h d amente piantami la batteria, ed allog- 
:f giar vn grotto corpo di gente; fi che cori-' 
f | figliaua a fpianarlo affatto , o 'almego 
ridurlo alla fcòperta, e in villa della for- 

* t&za* E quanto a gli altri era beno, r -«- ir ì 
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che fo fiero tutti tagliati d proporzio- 
ne del loro deeliuio, in modo , che pò- 
befferò ben vederli dalle tijura ; ale grot-; 
te> che penetrano lotto, chiuderà con , 
jfafli , per togliere a* nemici la commo- t 
diti delle mine, e delie nafcofaglie . E (, 
perche per la mala qualità de* lod detti j 
Scogli yn recinto, detto dei Martinengo, . 
I^fta efpofto a gli sbarchi, mentre i nemi- c 
ci poteano venir coperti fin lòtto lo fco- \ 
glio ad entrare dentro il lòfio aperto da p. 
tutte le parti lenza reflar c^ffefi, configliò j,. 
a ridurre lo fcoglio in forma di mezza lu-r ^ 
tia*c correggereìla baflezza de’ fianchi, \ 
peri quali era fàcile a nemici i’iogreflo j- 
nella Piazza, alzandolo a mifiira re poi fa- m 
re vna groflà palificata in mezzo dell :i! 
fofia da vn orecchione all* altro de’ bel- jj 
luardi , col quale non folo fi affidi rareb- £ 
fce dalle fcalate,ma eziandio fi rendereb- p ( 
. fce più forti i fianchi , e la porca delfoc- 
corfo , che n^tcmpo di aflàlto , e di alfe- p, 


5 ' 
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dio deue Ilare fempre aperta, a contra- 
rio deli* altre > che deuono ilare terra- 
pieuate . 

Terzo ; che la bafifezza delle muraglie, 

2^113 parte chiamatala 
” : ~ ’ “ linguet- 
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l0 * linguétta, non difera darìittn luogo, refla- 
^ uà molto evòlta alla fcalàta;e perciò era 
nécefl'ario- alzarla otto piedi ancora al- 
® 1 nie|io, fabbriéandom alcuni volti della.» 

& medefima altezza, per fare vii altra • 

£ batteria di cinque, o (éi cannoni nella 
forma in che era l’altra di lotto , la cuale 
pciò douea anch’ ella dfer regolata nelle 
cannoniere , che non erano bene aggiu- 
ftate alla diffefa , e ailicurata con buoni 
parapetti , in ella confiftendo l’ impedi- 
mento al nemiconeir in ^reflo . A tutte 
v quelle cofe di grande i mportan2a,aggiu- 
fe) le l’altra di fabbricare gli allogiaméti per 
li foldati, i luoghi per riponerui l’armi, le 
munizioni di guerra, i fornimeti per 1’ ar- • 
tiglieriede vettouaglie ed altre c olefecó- 
do le óccorrenze;e in fine ricordò la fcar- 
fèzza de’ pozzi, e ciilerne,i depofiti della 
poltiere dominati da nemici, e tutto ciò 
che potè fuggerirfì dalia cognizione, e 
pratica di quello valorofò Principe,ben 
ammaeflrato nelle difgrazie occorfe in 
tate fortezze, quanto cautamente deggia 
camminarli in coli importanti affari . 

Furono riceuut;i quelli fini configli, 
ma allora nudamente eflèquiti , perche^ 

~ K la 
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la multiplicità de’ Commandanti > da 1 / 
quali fi proponeuano Tempre nuoue colè 
non lafciaua applicare a mima. La fqua- 
dra aufìliaria per quello vedutali deto- 
nata all’ ozio, e follicitata da qualche bi- 
fògno, cominciò a mollrare dìfideriodi 
partite, ma il Generale Cornaro fece par- 
lare co* Generali di efla eiìkaciflimi vii- j 
ci , e vi aggiunlè vna lettera con ragioni 
potentifiime per fermarla , moflrandd r 
j che fi trattaua del pubblico bene,, eche , 

partendo, fi pregiudicarebbe non meno 
alla propria riputatione, che a tutta la_* 
Critoanitd ; ma tali auuertimenti .in boc- j 
ca di tutti, non rendeuano in ciò effem- 
. piare niuno, che nella voce, perche egli è 
f ordinario, che anche nelle intraprefe di 
gran confeguènza ogn vno fia più diret- 
to da ’ propri, che da communi interefii . 

: Si trattenne ancora alquanti giorni fenza 
operare ninna cofa; e credendo gli in- 
commodi co’ bifogni , e’1 difiderio con la 1 
dilatione partì a 30. di Ottobre. Coli 
oziofamente trafeoda la flagione, si in jj 
terra, come in mare, i Turchi, poco dian- 
zi trattenuti con qualche timore, dopo 
$ prefero orgoglio, e in yifta dell’ Annata ‘ 

, • , Vene- 
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Veneta» che allora, or per vna cagione»* 
l or per va,’ altra» fembraua dipinta» ardi- 
’ rono di portare foccorfo in Canea coru* 
cinque foli va fèlli . Il Generale Coniaro, 
abbruciando di rabbia in conlìderare la: 

: Ragione coli infruttuofamenté pallata, e < 
che in mare follerò coli facili da trouarH 
le oppohzioni,ed i pretefti, pensò di pa£> 
fare in Candì a, e quiui fermarli per or* 
dinare le cole di terra molto difordina- 
i te ; ma nel procinto dell imbarco gli ca- 
i pitò auui fo da Canea j> alcuni lùoi confi- 
» denti , i quali gli rapprefentauano lo Ra- 
to di quell’infelice Citta, e quello de* 
Turchi con tutti i loro penfìeri, che dalle 
: ! azzioni efterne poteano Ipecularfo coil#. 
i notizia fondata, e certa, che li trouauano 

■ a Malualìa alquante galee; e vafellicari- 

, chi di munizioni, dileguati al loccorlo di 
i Canea, i quali perciò nò ofauano mouerli 

■ lenza fcorta. Inoltre che a Milo vifo£ 
i ■ fero altri tre galeoni, & vn vefellocon 
i limili prouifioni di vi:touaglieedaltro: 

1 E che attendeuano il tempo di farpaf- 

faggi o, rie er c a n d o qualche fquadra di ga- 
) kejpz r Scurezza, lì come il Baisi Capi- 

r tauo dilponeua di fare, kuando genti da* j 
j . K 2. pàdiinù 
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padiglioni per rinforzare le GaleeJ 

Commimicatorauuifo al Generale-# 

> Morofini, & alla Con/ulta , fu ftabrlito 
che la fera Tegnente tutta F Armata do- 
uetfe condurli a Milo, e che il Generale-# 
Cornaro fo/pendefle la partenza in Can- 
dia fino al ritorno di efla . Partì TArma- 
ta a’dieci di Ottobre verfo Milo. Appena 
fuori del porto trono il vento contrario» 
die f obbligò a fermarfi su la puntala-/ 
metti della notte. Nello fpontare del 
giorno profeguì il viaggio . Comandò il 
Generale Morofini al Capitano delle-* ~ 
Naui Capello, che precorreffe con Ja_* 
/quadra de’ fuoi galeoni: ma quefti, cori 
fine da lui penetrato, foce vna lunga volta» 
e facendo credere di prendere il cammi- 
no /opra vento, fi cacciò in Argentiera 
porto lontano da Milo dodeci miglia. 

Il Generale Morofini giunto al porto 
di Milo, vidde vfcire i tre vafcelli del foc- 
corfo, i quali voleano prender vento, e-> 
fuggire. Egli colla Tua galea Capitana 
ne inueltì vno coraggio famente, mentre 
tutti gli altri Capitani s’ auuanz ariano 
perfarc il medefimo con gli altri . Ma il * 
vento gagliardo > che aueano gid prefo, li 
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portò oltre in mare, onde non fu po/libi- 
le abbrodarli . Sopragionte le galeazze, 

f che erano rimate alquanto in dietro, co- 
minciarono a ber fagliarli, e ridurli a pef- 
fimo fiato, ancorché, difendendo/! col 
cannone brauamente,face/fero a’noltri 
qualche danno, e aueffero gii rottolo 
\ /perone alla Capitana, e portato via il 
fanale. Il Generale Moro/ini non veden- 

i ^ ■ 

do a comparire il Capitano Capello co* 
Galeoni, e hauédo intefo che s era ritira- 
to in Argentiera contro gli ordini dati, e 
contra la volontà di tutti rGonernatom 
che faceano inftaza per la gita, gli mandò ' 
dietro nuoui ordini, maeglinegòcon- 
I ftantemente ditrouar/ì alla battaglia, fi 
r comeauea negato a tutti gli Gouerna- 
tori, che s vdiano prouocati dall* arti- 
gliare ; rifpondendo che le cannonate 
erano tuoni , e che egli non auea bifògno 
ne di documenti, ne d’ impulfi, tependo 
molto bene qual fo/le il tempo di com- 
battere, e di ben feruireallaRepublica** 
Per *1 che fece fondare V ancore, e fi trat- 
tenne; non aderendo, che alla propria.» 

, opinione. Non perciò celsò il combatti- 
la mento; anziché il Generale Morofini* 
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benché abbandonato da tutti iTegrii, che \ 
dalla nafcente burafca cominciauano a ( 
fepararfi, e toccato dal cannone, fempre- t 
con lafpada in mano fi diportatia valor j 
rofiamente, ben imitato dal Delnino Go- 
uernatore della galea . Catterino, e Lo- c 
renzo Cornarne Francefco Morofini Sa- t 
pra Corniti di due galee fiottili, con effe o 
s’ erano auuanzati pengliofamente ali* \\ 
abbordo, esattane gran itrage, erano po r 
co lontani dalla vittoria, ma contraffatti'- e 
pili dal vento, che da T tirchi, furono no j 
ceifitati a ritkar&per no perderfi.Sopra- \\ 
giufe la notte, nella quale la noi tra Anna- j 
ta diuifa, e di fiordi nata s andana ritirati- ( 
do in Suda, attonita di non edere ftatSL^ i 
rinforzata da galeoni, co" quali s auereb- j 
be fatta vna gran preda * Due galeazze j 
recarono in mare co’l Generale M orofi- , 
ni, il quale la mattina, ficoperto vno de* ' , 
vaflelli, comandò al Gouernatore Mar- 
cello, che andaffe ad ìnueftirlo . Egliv” ; 
andòjma veduta la ciurma ftracca, e tuo* 
iiatofi con pochi foldati, non volley ■ 
auuenturare la perdita di ella . L* altra** 
gouernata da Leonardo Moccnigo, vp^ 
leudo ricourarfi in Milo > alla traccia d* 
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vho de* vaflelli lo fcopri , Deliberatoli 
1 1 egli di attaccarlo, gli (parò vna cannona^ 
i ta lènza palla, partitogli mal trattato da’ 
e partati combattimenti, 
c ' ' I Turchi intimoriti da quella grati-» 
h m^china, e dallo (prezzo del Comandati» 

► te Capitano, trouandofi abbandonati da 
c gli altri* /piegarono bandiera bianca.» • 
3 LeonardòvMocenigo da tale faciliti di 
y renderli prèndè argomento d* infidi?; 
ì effendo bene il credere de* nemici lem» 

> pre il peggio; perciò vi /pedi la fregata a 

t '"intimargli la refa,o la mina . Eglino prò- 
y mifero di renderli, e ne dierono ortaggi; 
ir chiedendone per loro ficurezza al Mote- 

, nigo, il quale fc loro nlpondere, che vo* 

lea dare, non riceuere leggi , e che però 
! gli atfìcuraua fopra la fna fede, che non 

• | era punto dubitabile. Coli alficurati,egli 

’ ! vi fpedi cent’huomini, i quali entrati fei> 
k za ni un oftacolo leuarono f armi a tutti 

; \ i Turchi, e chiufero neifondo del v allei- 
lo la maggior parte de’ Gianizzeri, che-i 

) erano in numero di poo. IlGouernato- 
i re del valfel Io, e alcune donne, che vi lì 

• trouauano furono traportate nella ga- 

[ ieazza* e’i Gouernator,e Mcreeniga vi 
j K 4 man- 
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mandò filò figliuolo » e tórno allegro per 
cofi bella vittoria d’vn vafello cofipo- 
derofo, di.tnolri appreftamenti da guer- 
ra, di trenta fei pezzi di cannone» di quat- 
che danaro - Ma gii due altri vafeili aiu- 
tati dal vento poterono- fcanfare F Arma- 
ta, e con poco danno arriuare in Canea. 

. In quello mentre il G enerale Morofì- 
ni anca fcoperté alcune tartane venuto 
dal Zante , i di cui marinari fpaucntati 
erano finontati» e Fuggiti per Farri no di 
otto galee Tiirchefche, le quali in villa di 
elio? prefero .la fuga verfo Maluafia. 

Egli fi mangiaua le mani in nonpoter 
feguirle» e fofpirando le forze» che gli 
jnancauano, attribuì tutta la colpa al Ca- 
pitano Capelloni delia perdita di quelle 
galee, che co’i di lui aiuto poteano indu- 
bitabilmente prenderli, come delFarriuo 
in Canea de due vafeili combattuti. 
Onde lo chiamò emulo troppo fiero alla 
faa gloria» e poco amico dellapatria I 
Contadini di Milo, o paurofi dell’ armi 
di quello valorofo Capitano» o affczzio- 
nati alla Republica Veneta, andarono ad 
elfebirglifi prontamente* ma egli» non_^ 
giudicando tempo opportuno di riceue- 
iucjipu^t:» , À; * 'J 
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reoblazioni’, e trattenerli più lungamen- 
te > li ringraziò -, e riipofe che non era ve- 
nato, che per Piinprefa de vafèlli , e pre- 
gandoli a cólèruare l’aftetto verfo la Re- 
publica Veneta, dalla quale poteanctalfi- 
•curarfi ogni generoià corrifpondenz:L-, > 
promife loro di tornare a liberarli dalla 
tiranide Ottomana. E perciò comandò 
rigorofamente asoldati Criftiani di non 
offendere niun Greco, ma di accarezzar- 
li vmanamente. Tornato in Suda, fegui- 
to dai Capitano Capello, e dalGouerna- 
tore Mocenigo, nacque qualche dilgufio 
tra* Capi (òpra la diuifione della preda, 
ancorché il Mocenigo fi contentane di 
ritenere per fua porzione la gloria della 
vittoria. Si foipefe l e (locuzione fino alla 
derilione del Senato * 

In tutto queuo tempo, nel quale T Ar- 
mata Veneta fi trattene a Milo, e in altri 
luoghi ^remoti del Arcipelago {pintani 
da’ venti , falciando il patto libero a’Tur- 
qhi, il Capitano Balsa di mare non perle 
1 occafione di portare molto foccorfoin 
Canea , conducendofi con tutte le fue^ 
galee. Erano iui venuto dà Confiantino- 
poli dieci vaicelli, e due galee cariche <T 
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ogni forte di inanizione bifogneuofe, le d 
quali egli conduce felicemente in Caneas 3 
onde i Turchi refi più poderofi,e fuperbi 1 
fi ridurtelo fuori d’ ogni timore, no il* e 
oilante, che alenile genti del paefe vnitc « 
a Malaxa ed Arcotiri faceflero molte-* 1 
{correrie con molto danno di efii. * 1 

Ridotta che fu f Annata Veneta in»# jj 
Suda, e rifarci ta da’p aumenti nel miglior > 
modo concertò dalla penuria del tempo» a 
che la richiedea Tempre in pronto, fi &p- j 
pe, chela Turchefca dilegnaua di partine ( 
’f p Cón'ftantinopoh: gii lafciato in Canea l; 
quanto prefidio ,bifognaua fino alla ven- c 
tura campagna . Il Generale Cornato» t 
finaniando che nella pallata for ti ta con j 
molto danno, e maggior pericolo della t 
no (Ira Armata non lì folle fatto acquili© ( 
che d’ vn vaflello, e non fi follerò impe- 
diti i foccorfi in Canea , e. tutto per laL* ] 
difunione de’ Capi, pregò in flati temente , 
per l’vnioae, mofteando il gran danno, j 
che potea cagionare con tanto pregiudi- 1 
tio della forza, e riputazione della Re-J, 
publica, non falò Veneta, ma Criiliana 
ancora; indi propofe di ail al ir e Finimi- 
1 co alla coda, all’ora che partine; tanto 1 

più 


1 


; ISTORICI. ? 227 

più rifblutamente » che le genti de’Cara-r 
mufchiali, e Saiche alleano fatto paffete 
alla notizia de’nofìri, che, aiutati, s otte*- 
l riuaito di voltarfaccia>e di darli alla Re- 


publica V eneta . Fu fopra di ciò parlata 
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molto, ma nulla conchiufo: tanto cagio- 
nauala difcordia delle opinioni. Perì 
/> chel* Armata Ottomana, con non poco 


fcorno dell’ armi Venete, le quali non lo 
erano inferiori, che nella maniera di reg- 
gerla, partì da Candia illefe, e fi ridufle in 
Conftantinopoli fenza niun incontro, e 
lafciò in Canea fette mila fòldati fotto il 
comando del fodetto .Affen Bafea, Capi- 
ftl tano agguerito nel tempo di fettant’an- 
i[ ni, e di Alì Agi Capitano veccliio de’Gia- 
k nizzeri,edivnCadì,deputato allecofo 
temili. 

Il Generale Copi aro, confido, e addo- 
lorato, partì da Suda, e andò in Candia 
it con jM arino Bragadmo, Filippo Molino, 
p( Proueditori del Regno, e Don Camillo 
Gonzaga, il quale d’ordine della C011- 
If folta difarmò le galee, sì per diminuire lo 
ftipendio, come per confolare le genti, 
che fin all* ora’ erano fiate tremanti . ;Ti 
à Generai Morofini, trauagliato in Suda-, 
r ~ 7 ~ ^ K 6 da 
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da vn gran vento» fi riduffe anch’ egli iit> 
Candia con quindeci galee , ed vna.ga- i 
• le azza, bifognofe di acconciameto;aiien- , 
do Spedito ai Zante le galee più fosti /ot- 
to la direzione di Antonio Bernardo Ca- ' j 
^ pitano del Golfo in ifcorta delle galee» e i ì 
galeazze , vaflfelli, e brulotti» che di Ve?- j 
nezia fi mandauano. all* Armata . 

Intanto con le piu diligenti cófnlte fi | 
pesò alla fortificazione di Candia finche > i 
il tepo il concede ita di operare. E quella- j ; 
Città metropoli del Regno > dal quale ] 
cui egli hi riceuutala denominasi ono» j, 
■polla sii la rimerà del mare Egeo, -di por- ' 
to ali* ai capace» circondata danuira ter- 
rapienate con otto Belluardi è dilungo j 
‘circuita; Che perciò! la fua grandezza , 
non tiene proporzionate le difelè efte- . 
-riori; onde per configlio di Don Camil- 
lo Gonzaga," che ne confiderò diitinta- , 
inente ifiti, e i bilògai » ficonunciòa 
fortificarla . */ * 

Fu demolito da vn borgo detto Maru- I 
là, il quale inluogo eminente la domina-, 
uà, e l’inimico poteua ricouraruifi, c/s 
auuanzarfi fiu lòtto le mura . | 

Eù ridotto a perfezione il forte di S$u 
(i a Deme- 
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Demetri o,fabbricata la falfa braga,erret- 
ti lì riaellini nel mezzo d’ ogni! coróna^ 
Vna tanaglia alla porta del Giesùy altre 
fortificazioni a Corona, a Cornei a Pani- 
grd, alzati i Cauaheri» fermati iparapet- 
ti , e piantate nuoue batterie nclk^parti 
più deboli* *t 

Con ogni diligenza» e applicazione fi 
profegni in tale operazione, fi che in po- 
co tempo fi vide ridotta quali a .per fe- 
ttone . T rattanto fu prepofio dal Gene- 
rale Coi naro alia confulta di mare in_> 
confi deratàone il peggiore tri mali nell* 
Armate» e negli eflercitiefiere l'ozio, il 
-eh e potea cauarfi da molti e fiempi . Per 
ijuefto, dianzi che tornafiero i Turchi 
con nuoue forze, efiere bene di penfare a* 
modi di ricuperare Canea » nella quale il 
"pfidio lafciato da' nemici era me(perto> 
.e finimiito per le mortale prouifioni fcar- " 
fe,laitagione propizia, le mura fatte dr* 
frefeo, debili, e per le gran pioggie cadia- 
te, e dirocate i n al cimi 1 noshi • 

Don Camillo, i di cui configli erano 
molto fiimati dal Generale Cornalo > 
efpofe in carta la propria opinione, lai., 
quale fi ridufle a quelli tre punti . Cho * 

eficn- .yj j 
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elìendo tre i : modi principali có’quali fi , 

praticarteli prefa delle piazze; ciò è, pe$ 1 i 
attedio, per ' forprefa, e per blocamento^ I 
face a di ..metti ere fermarli col difcorfò 
per efaminarli, e poi Iciegliere il piu i 
' ' proprio., .-j '• o o.ionu . • * * j 

Tralafciòil primo> perche richieden- ' 
do quàntitàidi gente, gran prouifioni, e ] 
altra Ragione. non lo giudicò a propoli- i 
to ; Parimente non lodò il fecondo, co- 
me che ricerca molti requitt ti con eftra- j, 
ordinaria puntualità, ih difetto d’ vn de* j. 
quali tutta la machina cade a terra coru, 
t gran danno de gli attalitori; tanto più, % 
che efsendo il prefìdio de* Turchi in nu-* 
mero di cinque mila fanti, lana flato di 
uccelliti auerne altretanti per forpren- 
derli , combatterli, e conquiilarli, e tutti 
fcielti,e fotto la direzione di vlficiali Ipc- 
riinentati . Sopra il terzo di biocare, che 
> vuol dire pclltignere la piazza a fegno, , 
v che non pofsa entrami il ibccorfo da niu- 
? na parte, onde ella Ila coftretta dalla fa- 
me a renderli a difcrezione de’ nemici; 

^ ■ difse, che quefto fuol far fi in duo modi, 1* 
vno formando alcuni forti intorno la_. 
Città fuori del tiro del cannone ne liti 

. ' * «v ~ • — - •* — -- *A • • 
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pili vantaggio!! con le tre linee di comu- 
| nicazióne, lontani tanto da fé, che ne’bi- 
fogni fi* poisano foccorrere. 

L* altro alloggiando la Canal lari a ne* 
villaggi più vicini, la quale con continue 
{correrie impedivano l 'introduzione de 
viueri nella Pi azza, e che di affediati non 
pollano fortire a proiieaerfi nei paeiL# 
delle cofe neceflarie . 

Circa il primo, nel quale fi confuma 
jpiàco gente, e cócorrono manco circo- 
flanze, che nell’ alfe dio, dille effer con- . 
ueniente ;ma che confìderatala qualità 
de i tempi , che poteano impedire le vit- 
touaglie, la difficolti dell* operate per 
lapigriziain efperienza, e mala volontà 
dei paefani , il mancamento de legnami 
per far li corpi di guardia, e ridurre al 
coperto i faldati,. e la poca gente agguer- 
rita, che fi trouatia , trouaua difficile la 
confccuzione del fine , mfentre non fi fot 
fero prima fatte le debite prouifioni. ■ 
Che nulladimeno, quando fihaueffe 
potuto mettere iiifieaie^vn corpo di tre 
mila fanti, e trecento caualli, e buona> 
^ quantità di guaftadori , con 1* affillenza 
dell’ Armata di mare,poteua fperarfi feli 
ciffinu riufcitiu Cir~ v , 
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Circa il fecondo di alloggiare la Ca-f* 
«diaria ne* villaggi più vicini ; dille che 
lo giudicaua più proprio , e piùitcuro» 
inanime fé quella Tara {palleggiata da__* 
qualche numero di Dragoni ; prouifti di 
tutte le co fe neteffarie per non reftare-* 
difiratti > e animati da grotti ftipendi af- 
fine, che fi portino più coraggiofamente» 
e più volentieri fopportino itrauaglùe 
de fatiche della Campagna . 

Tali difcorlì però non hebbero niiui 
. effetto,perche non fapea trouarfi tempo 
di operare fenza danno . Fù ftàbilito di 
Spettare il Signor della Vailetta, il quale 
era partito da Venetia con milizie, e for- 
ze; e in tanto di prendere tutte quelle in- 
formatica!, che poteano auerfi, mandai^ 

' do in Canea per vedere lo fiato , e pene- 
trare il dileguo de’ Turchi, fabbricare fca- 
le,pettardi , & altri apprefiamenti >fi co- 
> jne fù fatto . . E per conferuare in fede , e 
r| / affezzionare le geuti del territorio di Ca- 
nea, fu fpedito Aurelio Michele, e Borto- 
lameo Magno , con ordine di fermarli a 
Bicorna,e amminifirare Giufiicia a quei 
popoli . La Prouincia di Maina auea gii 
f mandati ih Candia Ambafciadori ad of- 
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ferir gente, e foggezzione alla Reptiblica 
Veneta, e per fegno della loro fede, e di- 
uozione mandarono a prefeatatf vnJ 
anello* Il Generale. Cornato corrilpofe 
loro con molta gratitudine, dando loro 
vn altro anello co'Iilio impronto in fe- 
gno di fcambieùole fede, aflìcuraiidoli di 
grata memoria . Stimò egli, che il trat4 
tenerfi lungamente con tutte le forze ih 
Cadia luogo molto lontano da Suda? e da 
Canea, fo ile di qualche pregiuditio alRe* 
gno > onde (pedi nel piano di Canea a'Ci- 
callaria trecento caualli , duceritò fira^ 
diotti,é cento Dragoni Allemande vi el- 
le fle in Comillario Matteo Dandolo^ vi 
delfino al comando il Capitanò Teodo- 
ro Vlamì, per la di cui ìndiipofizione vi 
furrogò il Colonello Fenarolo , con ordi- 
ne di fcorrere la Campagna, e ditfertire i, y ; 
foccorfi di terra, con credenza* che nel 
medefimo tempo facefle ilmedefimor 
annata di mare tornata in Suda ben co- * 
polla . I Turchi non auendo veduto, fin 
allora oilacolo , erano vfciti a riitedere *i 
polli per impadronirfene* A leCifterne 
ì( feguirono varie fcaramucce , ma con po- ’ 

^ co danno d ammendue le parti . Ma i ne* 

K— — - - — — -rf — • - - . . ■» . * - a • •“* . j 
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mici rifoluti di fiiperare ilpofto per au- k 
uanzarfi a’ maggiori progredì , fortirono k 
in nouecsnto per afl'ali.rlo . \ 

Filippo Polanijche vi affifteua,vfcì con i 
trecento fantine poftofi in fito molto for- i 
te, accettò la battaglia valorofamente > fi » 
che col mofchettoje con la fpada gli con- j) 
ftrinfe a fuggire in molto minor numero g 
di quello, cherano venutile vi fariano r e* j 
fiati tutti fé non fi fodero ritirati fotte il C 
cannone della Città . 3 

- Reftò ferito de noftri il Gouernatore 1 
Gelkh Albanefe, e mòrti cento cinquan^ j 
ti,triioldati>cbntadini.Onde per quello j 
miouo emergente fu rinforzato il poftò * 
eoh vnà Compagni a di Capelletti . " il 

A cinque di Deccmbre capitò nel Re- 
gno il Signor della Vailetta con titolo di m 
Generale dello sbarco, ed il Bernardo j 
Capitano del Go\fo > con due nuoue Ga- a 
• leazze>molte fotti ji, fétte Galeoni altri 5 
V afelli •. Capitaci rinforzi cofi paderofi c 
" con buone milizie fu finalmente cen- { 
. chittlla 1* imprefa della ri cuperatione di ( 
Canea matite volte propofta,e perciòfi ; 
difpoferó tutte le cole con grandiffima_» 1 
^applicazione, pratticando Erettamente 1 

1 buone 


f 
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| buone intelligenze dentro la Città , facé- 
j do venire Ja miiura delle mura, per le {ca- 
late, la larghezza del ponte leuatoio , per 
attaccami i pettardi,ed altri requifiti ne- 
ceflari.il Signor della V alletta , a cui non 
i , piaceua la confidenza fatta dal Generale 
Cornaro ne’ confidenti di Canea , forfè-» 

» j perche erano greche ben trattati da Tur- 
chi, formò vna {cottura, e la prefèntò alla 
Confulta,di fentimenti molto contrari a’ 
già concertati , moftrando 1* imprefa iii^ 
quella guifa , non meno pericolofa , chsi 
diflìcile.Ma l’opinione contraria preual- 
fe alla di lui , alla quale però moflraua di 
•non diffentire affatto anche il Generale 
Morofini . 

La varietd , e l’ oftinatione delle opi- 
nioni auea cominciato a germogliare-» 
nella precedenza , e autorità , difeordie » 
nella congiontura prefente altretanto 
perniciofe , quàto vane;e fe bene per fod- 

1 disfare alle communi pretendenze s’ era 
fcritto al Senato , e fe ne afpettaua piu 
chiara dichiaratone ; in ogni modo gli 
1 animi erano reflati con qualche ama- 
! rezza, con molto danno del publicofer* 


iUlglO, 
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In alcuni configli fiiilabilitó di tenti- i 
re la forprefa nel medefimo tempo per i 
terra, e per mare : ma fcopertafi in mare i 
gualche lentezza, e poca difpofizione,con i 
nuoua Confiilta fu riflabilito > che per li 
terra folamente tentar fi doucfse, e ne fu ‘ ; 
data gran parte al Signor della V allettai : 
e auifati in Canea i confidenti, inconfor- i 
miti di quanto fin allora s’ era concerta- a 
to . Eflendo tutte le colè in ordine, ec- r 
cetto che la fortuna, il Generale Moro/ì- a 
niicriffe al Generale Cornato la dilibe- 1 
catione deltaConfuIta , e lo inuitò a tro- e 
tiarfi a cos ì importante facenda, con tut- a 
ta quella maggior quantità di.gente, V f- li 
fidali, c Capi di guerra , che fofle pofil- < 
bile, con gli prepar amenti, di ficaie, pet- .3 
tardi, fuochi artificiati, & altro, che ha- 
uea fatto fare a quello fincuna che fopra : 
tutte le cofe, affine di lcuare quei difor- ; 
dinne fcandali, che potemmo nafcere, la- 
fciafce in Candia Don Camillo Gonza- 
ga. Di {piacque fommamente al Gene- i 
rale Cornaro quella clauiula, con, tutto- * 
ciòcommunicatagli 1 * intétione del Mo- 
rofiui, procurò di raddolcire il di lui ani- - 
mo am mareggiato, con impedire imme- 
diata- r. 
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■ Alatamente in Suda il fegretarioGiaua- 
grillo* affine di rimòtierlo da tal penfiere> 

: facendogli dire, che fi come egli fi tro- 
j uaiia pronto di eflèguire quanto confi- 
r gli aua, e comandana Sua Eccellenza, co- 
i sigli fembraua molto firano in occafio- 
> ; ne cos * niellante lafciare addietro Don_, 

- JCamillo, dacuipotea prometterfi ormi 

■ [buona operatione; eflendofi inoltrato di 
. gran valore, e di fomnia prudenza, ma£ 

. lime nello.rifparmio de foldati, de quali 

• la Republica n èra tanto bilògnoiàj e che 

- certo ciò s’intenderebbe male dal Se- ,-v 
. nato: ma non ottante quelle ragioni >,ed 

. altre accompagnate da molte inftanze, 

. non fìì mai pofiìbile rimouerlo dalla pri- 
. miera opinione: anzi che egli replicò di 
. nuOuo ; thè coli era fiato determinato 
[ dalia Coniulta, e che in tutti i modi fi do- 
. Beile lafciare in Candia, doue ben gli re- 
. (tana da impiegare il fuo valore? Per 
. juefto Don Camillo riputato fi iomma- 

- nente offefo, liipponendo in poca fiima 
. Il feruigio, e l’honor lìio, fi propolèin* 
-|Contanente di rinunciare a la carica, co- 

• ime fece, ragguagliando il Senato di ta4 

’ tortofattogli, e della mortificazioné,che j%.. 
, • patiua i8 §i 
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patina in veder/! impediti ipaffi pesan- t 
dare a ifacrificarfi aflaJlepublica. . Si par- ai 
ti il Generale Cornaro, egiunfe in Suda \ 
a quindeci di Geqaio. Il giorno feguea- « 
te fece sbarcare la fina gente al Marati per « 
allenirla ad ogni rianimo cenno . Poi li tj 
portò in pfona al Generale Morofini, il u 
quale, hauendo di miouo vnita la Còfulta, ì 
gli diè parte della diliberazione fatta fo- x 
pra Canea; Ma egli,apportàdo viuaméte i 
i fiioi fenfi fopra di ciò, gli prote fio. Che ? 
cflendo ornai fcoperti i noftri difegni per s 
li publici, e folenni apparsati fatti in Su- lo 
da, ed effendo iparfa voce in Canea di tal Jx 
difegnoda alcuni Crilfiani foggitiui, e^ a 

. per alcune relazioni auute, l’imprefa co- )n 

ftantemente non farebbe ridata con^j 
quel* profpero fine , che molti fi perfua-fe 
deano; ma che piu tolto partorirebbe ài 
gran difcapito alla riputazione, e grana i 
pregiiidicio all* anni della Republica.it 
Nientedimeno, chehauendofi dilibera-i 
to dalla Confulta 1* efccutione, egli eràfe 
v prontifltmo, come fedel Cittadino aliale 
fiia Patria, di contribuire la propria vita, 

~ nient * altro auendo di maggior preggio: ie 
foggiungneado che in vna imprefa di i 
~ r ■' J ' tanta 
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tanta importanza èra di douere > che v # 
interuenifle il Signor Don Camillo Goi> 


zaga> come Gouernatore Generale deir 


armi d.tutto il Regno. Il Morofini ri- 
i fpofc , che a baftanza s * era /lato in ozio* 
li è che fi donea dare ad do fio a* T urchi pri-, 
il miche ri ceueflero foccorfi, e fin tanto, 
h che fi trouauano debili, e non fiifficien#-. 

). ( mente prouifti; onde prudentemente^ 

4 da* Signori della Confulta jèguito ifpa- 
rere di molti Capi era fiata diliberata T J 
imprefa di Canea, come la pia facile. . IJL - 
Cornaro replicò con più viue ragioni* 
che quella di Canea, eflendo fiata preui- 
fta da’ nemici a tempo di prouedejrft ej* 
prepararli per refifierui , non po tea dirli 
la più facile, ma fi bene quella di San_u 
Teodoro, fotto la di cui ombra fi riconta-, 
iiano ficurafiiente tutti ifoccorfi, prima, 
di arriuare in Canea; onde {cacciati i 
Turchi di ld> e facendoui fiate parte., 
dell’ Armata pronta ad vnirfi, o partirli 
fecondo le occorrenze. Canea facilmen- 
te cadrebbe . 

Ma eflendo già fiabilita quella di Ca- 
nea, comando il Generale Morofini , che 
fodero condotte tutte le milizie fopra lo 
• fcoglio 3. oli 
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Scoglio del Marati alfine di ordinarle, e 2 
sdegnare a eiafcuna nazione i loro Capì* , 
delcbefiì incaricato il Signor della Val- ( 
leta,il qtiale non potendo così torto elfe- 
qnire l’ordine, crollandole confitte, e sba- j 
date, (oprale galee, e valèlli lènza Capi* 
lenza corpi, e lènza órdine , portò auànti j 
H tempojfi che conuenne a poueri Tolda- ' 
tirertar dnegiorni,educ notti fopra il 
dettò fcoglio efpofti al vento , con gran- 
dilfimo loro inconimódo , e patimento 
di vitt Oliagli a,e d’acqua ; doue poi per la 
incommoditd, e indilpofizione dell’al- 
loggio légni qualche tumulto tra le na- 
zioni Albanefe,b Oltramontana, dal qua- 
le poteua fuccedere grandi , e danneuoli 
infconuenienti,ma torto fiì con ioaué ma- 
niera acquetato . ^ - 

'Mentre fi dilponeuala gente co quella 
miglior regola , che poteua impetrarli 
dalla inelperiéza di ella, fiì fatto maggior 
rifletto alle viue ragioni del Generale.* 
Cornaro , il quale non ceflaua di replica- 
re la inconuenienza di tali’ imprelà , che 
douea farli molto dianzi ; onde lafciatala 
in dilpafte,fu rifoluto d’ andare d Gladif- 
$ò con tutu f Armata per diftruggero 

. alcuni 
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alcuni molini, e nel medefimo tempo af- 
illi irt mille, e cinquecento Turchi, che- 
doueano vfcire di Canea, fecondo ratini- 
lo mandato da alcuni ; efferate) /uanito 
ji primo difegno de* confidenti , i quali 
pitìnon poteuano operare, fi come alle- 
ano fcritto : auendone i Turchi prefo fo~ ,? 
ipetto,e leuate Tarmi a molti Cittadini . 
Al che pure s’oppofe il Cornato» dicen- 
do, che non era riputazione T impiegare 
yn Annata per didru^gere quattro irto- 
lini; al che egli s efiebi con Ji Dragoni , e 
Stradiotti ; e che, circa la forti ta de’ Tur- 


chi , eglL ciò credere riputaua vanita» 
mentre da’buoni, e fedeli corri Ipondenti 
fiioi di Canea, egli nò ausa cotal atiuifo . 
Contuttociò dalli .Signori della Confit- 
ta, e dal Generale Morofini, fermi alla 
rifoiutione, fiì comandato il Signor della 
Taffettà di far imbarcar Je.genti, e d’ or- 
dinàrie perla partenza, 
v Ai Proiteditore de’ Caualli fiì ordina- 
to di marciare con tutta la Calia Ilari a, e 
Dragoni in Culatajed il Generale Cor- 
saro pregato di . aififiere con la perfora, 

T ecolTArmu s’ incamminò colla fua- nai- 
iiida, accompagnato da Filippo Molino h 
' ); '1 h Pio- filli f 
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Froueditore del Regno? e da molti Gen^ 
tilhuomini? e Officiali da guerra. Alle 
due ore di notte le galee giunfero in Cu- 
lata ? fi fonie ancora tiitta laCaualleria» 
e i Dragoni . Si cominciò io sbarco? ma 
con fi fatta conftifione* e mal ordine>che 
niuno fapea quello ? che auefle a fare?ne 
doue marciare ; e il peggio fu? che nello 
sbarco conuenne 'a tutti di camminare» 
per f acqua fino a mezzo il corpo? e ftar- 
ni più tempo di quello? che vi bifognaua 
a pallate alla riua; perche molti? che non 
fapeano trouar la ftrada per vicire?guida- 
uano gli altri malamente; il che cagiona 
grandiffimo fconcerto? e dannò a p oneri v 
foldati? poiché conuenne loro marciate 
tutta la notte? anzi fino a mezzo il lufle-* 
guente giorno? cofi bagnati ? emartiriza- 
( ti dal freddo. 

Finalmente per la molta diligenza co 
la quale s’addoprò il Signor della Vallet- 
ta? alle otto ore di notte fu sbarcata.* 
tutta la gente? le munizioni-di guerra* 

[i frale? pettardi? ed altri appreftamenti i 
• nettarono quattro Cannotti ? i quali nOU 
I poterono tmarfi in terra; il chp fiì impn* 
fa tato a catturo p re (agio , r ; Owd^per non 
n-ì X perder 
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perder piu tempo, fu ri fallito di lafciarB 
addietro. Si marciò con tutta la Milizia 
molto trauagJiata da’patimentiàn vna_» 
Campagna aperta, poco lontana da Cu- 
lata, doue fu poi ridotta a migliorfor- 
ma. Ridotte le genti in ordinanza, fi 
marcio vèrfo Canea, ma fenza alcuna có- 
ni idi one di quello,che douea/i fare, qua- 
fi che il timore gli rendette irrettoiuti . 
Camminando troppo alla /coperta furo-* 
no falutati da’ Turcm cò molte mofehet- 
tate. ■ Onde il Cornaro fece ritirare i Sol- 
dati in pofto più tteuro, e ‘fu mandato il 
Sig. della Vailetta a rouinare i molini di 
Xjladi/sò ; operazione di qualche peri- 
colo; di niuiifollieuoj mentre digia gua- 
imi, e inutili, non erano quelli, de’ quali li 
feruiuano i Turchi, ina lì ben quelli in . . 
Aghi, doue con maggiore frutto il Gene- 
rale Cornaro propofè di andare; ina il 
Sig. della Vailetta conlìgliò trasferirli a 
Galatha* per edere le genti ttracchc, o 
molto bi/ògnofedi rinfrelcamenti. Non 
yoleuain mini modo acconfentixe il Ge- 
nerale Cornaro,che lì ahdatte a Galatha, 
ne tampoco il Proueditore Molino lo 
** propolibj ,«*pei?che edendo 
. ' L 2 fette 
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fette miglia lungi daGladifèo, e per ri- » 

tornare in Culata non venerano? che 
quattro, pareua loro, che ciò non fetìfe ] 
perriftorarle, ma per illraccarle di vati- i 
taggio; tuttauiainftando il Signor della jj 
Vailetta, e dimoftrando, che’l meglio i 
era andarui, non conuenendo per ragion i 
di guerra tornare indietro per lofìeflfo j, 
cammino: eflendo del medefimo penti- 
mento altri Capitanavi acconfentirono. 
Capitarono a Galathd a tre hore di 
giorno, e fi fermarono fino alle diecino- j ; 
uè. Il Generale Cornaro~ configliato 
dal Proucditore a non fermarfi piu lun- 
gamente in luogo priuo d ogni prouifio- 
ne, non vedendoli commodita di rinfre- 
fear le genti, e i caualli, mando a dire a 
Signori della Vailetta, e Raffael Giufii- 
niano, che fcguitalfe a marciare, non ef- ; 
fendo bene fermarfi p iù . ■ Il Sig. deIJa_» 
Valletta rifpofe che sì, ma che vi bifo- 
gnaua vna guida per non fallire, e pro- 
lungare il camino. Gli fiV mandata in- 
contanente; ma ritardandofi la moifa, e 
fopragiugnendo la fera con molto dilpia-, 
cere del Cornarc,il quale vedendo auua- 
zarfi la nòtte/*dopo d’auere fedito il j 

i " Sxg- I 
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Sig.Marchefe Rolsò à follecitarla, montò 
egli medelìmo a cauallo >andò a trouai> 

10 > e gli fece grand’ inilanza per la par- 
tenza , accioche le gena pòtelfero giu- 
gnere lènza confufìone,e pericolo aU’inv- 
barco • Ma>eflendo quali fuori il giorno, 
rilpofe il Valletta, che le milizie erano 
così ilracche, e lì poco alfnefatte alla fa- 
tica, che era imponìbile farle marciare-j 
allora, e che indubitabilmente làriano 
reftate per la ftrada la meri; onde ftima- 
ua necelfario lalciarle ripofare la notte;e 
poi la mattina vegnente palfare in Cula- 
ta per la ftrada diritta . 

Se ne contentò il Generale Cornar© 
con tale condizione di partire la raattir 
na verlo Culata ; vedute le milizie beni 
quartierate, e in luogo lìcuro tanto pe’l 
ricouero,quanto per le ritirate; rifolfe di 
palfare in Culata > e già era in cammino , 
quando dal Proueditore Molinole dal Si* , 
gnor Marchelè de’ Rolli, gli fu ricordato 

11 troppo rifehio in palfare pe’lpaelè ne? 
mico, lenza feorta di Cauallaria , che non 
era neceffaria al Vailetta , pel camino 
alpro,e montuofo,che douea farelamat- 

tina.Riceuuto il conlìglio , mandò a dire 

... ■ alj ^ f 
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<al Valletta, che difideraua di condhr fò- 
co la Cauallaria, mentre foffe di fiia fod- 
disfazione; alche rifpofè il Valletta_>» 
che,fefua Eccellenza gli auefte leuatala 
Gauallaria, la feguirebbe con la fanteria* 
oh* era appunto quello , che difìderana il 
Generale. Egli vdita larilpoila fòmmini- 
-ftratada qualche viuo affetto , per non_» ‘ 
lafciare in oppofizione del di lui valorò 
' niun difgufto , tornò indietro , ad abbo- 
ccarli feco,*e,prefeIopér mano, lo pregò i 
dirgli liberamente s’aueapenfieri dilier/i 
da’cóncertathfiiggeritigli dal proprio va- 
lore , e s’ auea infogno di tutta > onero di v , 
<yna parte ‘della Caualleria , effondo egli 
-pronti flimo d’incontrare ogni filò gufta 
<£nó pregiudicar puto al pubblico feruig- 
gio. Il Valletta rifpofe,ch’ei fi trouaua 
pronto per fare queHo,che gli veniiia co** 
mandato da’ Tuoi maggiori >che non an- 
nelaua, che al vantaggio dell" armi Vene-* 
teé| Che circa la Caualleria fi rimetteUa 
alla prudenza di Sua Eccellenza , la quale 
conofceua molto bene di quanto aiutore ** 
follieuo era alla fanteria . E che, cofi va 1 - 
tendó,fe ne poteua fare la diuifione . E in 
fine foggiunfe > che non fapendo ou^j 

v ?i lo S f 
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alloggiarla > e credendo di non poter 
[ auerne di meftierLSua Eccellenza la con- 
i ducefte tutta;eontento di diece,o dodegi 
Caualli di Dragoni , per alcuni fiioi Gen- 
tilhuomini.Sul fondamento di tali e/prefr 
Coni parti il Generale Cornare, fenza pe- 
netrare che il Valletta portato da vio 
t . grand’ardore nel fuo feruigio, alleile altri 
di ifegni in tefta,fuor deconcertatijm a ri- 
flettendo meglio fopra la viuacita di effo; 
effendo alla metta del cammino> flètè in 
dubbio di tornare indietro ; ( che fareb- 
be flato meglio ) ma poi gii (pedi duo 
; Compagnie di Stradiotti di feflanta ca- 
ualli . La mattina feguente,.che fu aVinti- 
trè di Genaiojfi rifolfe il Valletta di mar- 
ciare, non gii per la ftrada concertata»,, 
ma per quella di Gladifsò , raffiguratali 
ottima congiuntura per qualche impre- 
si ,'vtilcse gloriofa , e ancorché le guide gli 
diceffcro liberamente non effere quella** 
la ftrada flabilita di fare ,• rifpoiè > che era 
r i t|iiélla, che guidaua alla gloriale profeguì 
il viaggio . Giunto a molini di G ladino 
Con piiiardire,che ordine, trouò i Turchi 
imbofcatifi i quali dopò di auerefcarica- 
f tu mofchetti co tra i noftrijfi mifero art£- ; 

Ì 4 ficioia- 
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’ficiofaiftente in frigga per edere feguita'ti 
da noftri , fi come furono brauamento > 
onde molti de’friggitiui per ifcherzo, mo- 
rirono da donerò , ridotti' a pafil ftretti 
fenzafepèr doue nafconderfi. Alcuni fi 
tic our areno nella ftrada coperta di Ga- . 
nea,ma«quafi tutti feriti . Ma tolto la for- 
timavoltò faccia; perche ellendofi aiu4- 
zati i noflri tropp’ oltre molto difordina- 
tamente , furono foptafatti da. alcuno 
4 truppe di fanteria nemicare da cinque- 
cento cauaili > che fortirono dàlia Cittd , 
/méttane he dalle mnra,e>da rottele parti 
'grandinaùano le inofchett3te,trouandofi 
'fparfi,e (concertati perla Campagna, no 
fu potàbile a’ Capi di riunirli, priui della 
Caualleria,ch e il fondamento,e lo feudo 
d’ogni elfercito • Si chefenza ritirata , o 
fènz ordine , perdemmo miferamente la 
vita;oudei rimanenti, perfo ogni vigore, 
♦fenza potef difenderfi^ettarono via farr 
mi^e fi dierono vituperofeméte alla foga 
anche nei mare, douenepejrinòno àlcu- 
- mi; altri furono ammazzati da! noftri dal- 
le galee, giudicati nemici, ed al tri- femiui- 
ui aiutati . Il Signor "della Vailetta fece 
quanto Teppe conia fpada, scorila voce 

Uh.-ir'i'ià ---■ . - p Cr 
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per ridurli in ordinanza ;mad fòldati fò- 
I pr afatti da vn grande fjpauento non no 
fono capaci* «• 

Acqufftò due Infègne,e alcuni caualli» 
ma vi lafciò trecento de’ fitoi > cinquanta 
prigioni, tre pettardi, mille inqfchetti, fef 
fanta barili di poluere , molti appretta- 
meli, ed vna gran quantità d’armi.Morì 
Bernardo Sagredo , che comandaua allà 
nazione Oltramaritia, ed altri Capi . . 
Quella gran perdita pere otte fieramen* 
i te il Generale Cornaro, il quale veniua_, 
comandato dal Senato , e inttrutto della 
fcarfezza di non efponer gente a perico^ 

' lo lènza viia grande inetiitabile neceflìta. 
i Egli tornò i n Candia fenza foldati, auen- 

i F do lafciati tutti quelli , eh’ anca .condotti 
i feco in guardia cT Apncorno , e gionto 

i pregò Don Camillo , che, lafciata in di- 
i iparteogni pattfone, e* n fi fatte vrgenze 

anteponendo la pubblica necefliti alla » 

I priuata mortificazione, fi pomfie a Spi- 

h nalonga, Mirabello, Paleo Cattro,Sitti a, 1 
i- & altri luoghi del Regno efpolti all’ inua- ( 
[■ fione de’Turchije quelli vi fi portò pron- 1 
è tamente; eflendo morti tutti gi’Ingegne- 
Xj ri, e ammalato il de V uert . Fu propotìa • 
F "" .y ; . L 5 più 
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più volte rimprefà di San Teodoro» maui 
tempre in congiunture, cheper molti di- 
fetti non fu rifoluta, ma tralafciata per la 
difparità de* : Capi > fpecialirfente dei j 
Valletta,edclColonelloFenarolo>iqua-i j 
li emulile poi contrari nelle operazioni » 
fi attrauerfarono la fi radale perciò ne fa- 
ri ano fèguiti grandi inconueni enti > inaP 
fime allora > che a Bicorna il Valletta^ 
fatte- armare tutte le milizie» volle leuar 
ia guardia al Fe nardo » fe il Proue dit ore ] 
Molino opportunamente* non giugjieua 
con l’ autorità, e deprezza j Fa^qpofta. 
di nuouo t iniprefa di Canea innari mo- , 
di, ni uno de’ quali fu abbracciato ; onde \ 
finalmente, per non confuniare tutto il 
tempo in Confìilte fenza duna detenni- 
natione > fù rifoluto di partire per f Arci- 
pelago a fare fchiaui.H;Generak ! Corna- 
lo fi conduffe in Candia per armar le ga- 
lee bifognole,e lafciò quafi tutte le genti, 
ch’hauea feto a Bicorna lotto il coman- 
damento del Proueditore Molino , e del 
Coione] lo Fe nardo con commifiione di - 
trattenernifì fino al ritorno dell* Armata 
-'dall’ Arcipelago, per effettuar poi Innprc- 
-&di Canea . Brano poco auanti* capitati * 
" • da Ve- 


ci 
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il da Véleria nuoui rinforzi di io. nani 

I Olande/! , con altre milirié condotta da 
* Nicolò Comaro;jna> appena giontiirù 
k Suda , capitar ono anche altri foccòrfi di 

I I Turchi in Canea con venti galee, tre San 
» ' -che,tre gaiioni con cinquofriila fanti* tu 

. molte vittouaglie , pe’l che refi vigorofi 
- 1 da così poderofi foccòrfi applicarono Y 
| anìmaallaforprefa delle Cifterne > luogo 
fopra il porto di Suda , nel Promontorio 
-Melecca,& il dì vitimo di Genaio laflafr 
t rono,ma furono ributtati : . - 
i II Signor della Valetta , conofcendo 
► per ragion di guerra jocbetaLpofto erau 

; impofìibile a foftenerfi , configliò di ab- 
1 bandonario; una elle n do capitato in.Su- 

■ da tredeci galeearmate nel Regno,quàt- 
r • tro inforzate* e Ottocento foidatijJti di- 
r ^ liberato di fofténerlo per lexonfeguenzè* “ 
che tiraua fecò la perdita ; anzi dalhtL. 
i Confulta di mare fii comandata là forti- 

ì I ficazione del pofio diCicalaria nel pia- 
li i no della Citta di Canea, & il Signor della 
Sì Valletta di condurli di notte conmillo^ 

B fanti; ma la 'fortuna,' che accompagnaua 
cj quello Capitano in tutte le ili e i ut r apre- 

li 1 fe>perdiiiornarglieie> non gii pernuifcdi | 

t L 6 ino- 
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moftrare il fuo valore, ondecon tutti i -i 
soldati difordinàti dalla paura de nemfc t 
ci > che fi fecero vedere potenti , fu con- I 
ftretto di ‘ritirarli con qualche dannò, è j i 
lafciarui prigioni il Gouernatore Marcò i 
Sinotiich, « Roberto Ruger Ingegnerò^. j 1 
E volle 1 a ftefia fortuna, due vn T enente i 
Golonello Oiandefè, il q*iale aflttfeua.a \\ 
Ciftérne>di%iiil:ato dal Proneditore Mo- j 
lino, perche ( coli volendo la necefiita) ,j 
fi fèrui della di lui Cafa in Suda abenefr- ji 
ciò pubblicoxó pretelle di aflaiire i Tur j i 
chi pafeò al loro fexuigior feguitò da vin- , 
ticinquede. liioi.^ e per maggior difp etto 1 ] 
fi làfdo vedere contra il' Signor detìa-, i i 
Valletta» e in fna prefènza ammazzò vn i 
Capitano^che portaua alcimi ordini. Di , | 
la pòchi giórni fu ri fallita. f imprefa di j 
rSan T£odonx* e comandata IT efiecuzic- 
ué còli) feixento fanti allo fteifo Signor ’ 
della Valletta, fi come s’ era già eflìbito» | 
il Golonello Fenarolo; ma egli>c.ono(cen- j 
do il cerco pericolo , fe ne fcusò., rifpon- : 
dendo non auerne animo con fipocaL* 
:.g£ute>ficoine doneaauere quegli, chef 
'auea propoli à cui per allor alafciàua 1* 

. accafione di fegnalàrfi j ed. alle niiòue in- 
. v : ‘ ' - a ' ' ftanzc ' j 
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ftanze foggi uniche non impòrtaua puri* 
to alpubblicoferuigioj che l’imprefas’ef- 
fettoaffe piu da vn Capitano ) che dava 
^altrO) purché fortiffe buona riufcita. Ma 
in quello tempo auédo niceuute nouellc 
li Signori della Confolta > che i Turchi 
fcorreuano baldanzofamente la Campa- 
gna) quella di San Teodoro fu làici ata a 
•parte) e ripropofta quella di Canea . Ne 
iiì fatto lungo Configlio>dal quale perle 
gare tra il.Colonello FenarolO)fù efclulò 
•il Sig,della Vallettadl quale fe ne reputò 
offefo) e fe ne querelò. Con mol ta folfer 
renza nientedimeno ? affinché le priua- 
te dilcordie non pregiudicaflero al pub- 
blico feruigio in tempo cotanto neec£ 
Sito fo>diffi mulo il dilgufto;e -incontratoli 
col Colonello Fenarolo gli efiebi di fimK 
ministrargli ogni aiuto per f attentato di 
San Teodoro> e fi dichiarò Sinceramen- 
te; che tutti lidilgufti) e particolari pafi 
fionidoueano posporli al pubblico van- 
taggi 0 '» Ma con acuti rimproueri rii da* 
Capi tacciato di neghittofo y mentre i 
nemici fcorreuano liberamente la cam- 
pagna bifognaua riduriufi ad incótrar- 
lojindi fu comandato di portarli aCi- 

ilerni> 
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fterni, e quitti attendere gli ordini; chefir 
gli fi mandai ebbono; Maggiormente^ 4 
egli reitò confidò, veduto fconofciuto il 
fuo zelo; ancorché non difcreditatala_* 
fua bramirà. Contuttociò confidando 
ehe le fue azzioni il giuftificarebbono 
quanto efa di meftieri > fen andò al po- . 

; , ilo detonatogli» Trattante i Signori del- 
ia Confulta diliberarono , clvegli fi mo- 
nelle con tutte le fue milizie a piedi, & a 
cauallò, e s* auuanzafle verfo G ulata; o i 
che nello ftefio tempo facefiero il me- .] 
*defiino il Proueditore Molino P J & il- 
C-olonello Fenarolo colle genti , che - j 
iì trouauaiio a Bicorna . Che inoltre .1 
audafle a quella parte il maggior nume* 

■■ rodi galee,e galeazze, chepotefl'eroton- ,1 
durfi, e tenerli bolle prorè verfo terra, per 
aifiltere all’imprefa,e impedire ogni prò-' 
greflb a’ nemici » E finalménte, che non 
elfendo eglino viciti,o vfciti,fi ritirafiero; 
Ogn vno-de’ noftri tornafie all ilio pollo, 
f ° Il Proùeditor Marcello ne fpedì V òr- ’ 
l dittò al Valletta , e vi- aggiunfe quello 
, concerto. Ch’egli tofio pafiarebbe a .* 
■' Bicorna a fpiare gli andamenti de* ne- 
h mici. Che non vedendo niunk nouità 
Vfx w " -fareb- 
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i 1 Sarebbe vn fegno fopra la Tua galea coru.> 
il vn fumo, accio che egli fi ritirafle al Tuo 
pofto,e difarmafle le milizieima che efsé-r 
, do fuori i Turchi lafciarebbe correr l’or-f >. 
j dine . Rimafe inuiluppato il Signor della 
9 Vailetta, confiderando che ’1 ordine del- 
y laConfulta non. era il medefimo, che* 

[ quello del Proueditore, e chemolti fenfì 
- ; dubbi olì, e quali contrari non poteanò 
i intéderfi , ne effequirfi in vno fiefio tem- 
i po . Nulladimeno fi propofe di vbbidire 
;* puntualmente ai commandamento della 
i Confulta,. con tanta maggior fianchig- 
li già di non fallire, quanto che troppo 
s grande farebbe fiato f errore, fe, efferrdò 
Y fortiti il Proueditore Molino, e'Colo- 
ì nello Penar olo , la fila tardi ta^aueffe i m- 
; pedito qualche proipero fiicceflo-, e ca+ v , 3 
t gionatone qualche fini fi ro; e che gii fe-. 
jj condo il medefimo ordine , le galee , e 
[5 galeazze s’erano incamminate allenili— 

(l {lenza ; e di piu ch’l Proueditore Molino 
$ ■ era ornai giunto i Bicorno ► Fece per^. 
jj ciò marciare la fua gente in ordine di 
i ' battaglia, e dopo d’efferfi trattenuto an- 
$ corapòco men che vn ora a vedere (e> 
jjj • apparila il fegno, s’ auuiò collo ftefèo or- 
v. ■ . dite ;: q- 
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dine verfo Culata,quando, fatto altretan- (p 
to viaggio, fu auuifato da vn Tuo Abitante w 
che serano veduti due filmi fopra la ga- i 
lea del Proueditore Marcello.il Sig.’della n 
|V alletta chiefe al nunzio fc i fumi erano 4 
flati veduti dal Gouernatore Polani,e da i 
altri; eauutainrifpofta, che nò, dubitò i 
della fedi di colui, e giudicò su tale dub- c 
biofo, e incerto auuifo di nò potere tra£ £ 
gredire lordine afsoluto, e chiaro della !* 
Cófulta. Onde, p certificarfene,mandò f 
Aiutante al Gouernatore Polani p inté* t 
dere medioda e fio Te fofiero fiati veduti i 
i fumi ;e ai li a poco torhò il meffo cól’aT c 
fèileràza del Poi ani, il quale auifaua de’fu- 1 
*ni,e che auc a màdate quelle guardi e che i 
li aueano ofieruat'.Al nuouo auuifo vole- i 
«a il V alletta ritirarli, ma nò eflendo co- { 
parie le guardie fpedite dal Polani, dubi- i 
tò più che mai della fede dell’ Aiutante, i 
«naffime allora, che.poco dopo riceuuti 
liauea contrari auilì, cioè che i Turchi fi 
vedean o in Campagna. Perèiò,fe ben ag- 
gradato da qualche timor-*, diuife le fue 
genti n e’iuoghi più vantaggio!! , e fi por- 
tò a rie onofeere i nemici,! quali s'incam- 
ininau ano a vn colie vicino * Dal vederli 
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; {parfi,edifordinati,egligiudicò che noti 
» v oleifero battaglia ; fi che penfàndo alla 
ritirata, com’egli diffe,per dar credito a<J 

vn certo filmo , venne ad accenderli cru* 

> • • j ». • - 

i definente il fuoco . Continuando gli-or- 
, dini del ritorno, fu auuifato che i Turchi 
> s’auuazauauo; onde,per non e fiere attacr 
. cato alla coda , fermò la gente , e voltò la 
;l faccia,trattenendofi alla iella per dar lo- 
■ro animo. 

Mi i Soldati o auuiliti , o IpauentatiY - 
veduta appena iaCa^alkria nqnica , fi 
j diedero alla Riga così precipi follmente* 
f che difordinarono la Fanteria, e la con^ 

. itrinfero a fuggire, e non conofcendo pe- 
» ricolo maggiore, non temerono gittariì 
k nel mare verfo le galee , oue fe n affo» 

» garono molti JI Sig. della Valletta, vedu - 
. . tofi abbandonato da fuoi, circondato da* 
s nemici,e perfeguitato crudelmente dalla 
5 fortuna, credè che quella foflfe l’vltima 
1 - lua i mprefa . Con tuttociò non abbandó- 
, nato dal corraggio , ne circondato dalla 
] paura d’vna morte glorìofa , fece tefta co 
vn poco di Fanteria, e paffando nel mez- 
i zo de’ nemici colle proprie mani ricupe- 
ri lò va Infogna perduta* del Marchefe di 
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Cìhcrlandos , con pericolo di lafciarui la i 

, libèrti . i Ma i Turchi 1 


?ita,o almeno la 

contenti della vittoria non intiera* gli 
permilero ritirarli a Cifterne con poca_» 
oente , difendo rettati motti cinquecento 
Soldati coti mblti Colonelli, Capitani, Se 
Officiali? trecento prigioni, e prela gran j 
quantità darmi ; danno confiderabile^* 
per lo quale il Sig.della Vàiletta fu man- 
dato prigione in Retimo, incolpato per 
difiìbbediente , ma di là poco tempo fti pi 
licenziato ,• coghofciuto piu sfortunato, 4 
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la il Ba fii della Campagna 
impatronitofi > portato 
dall’ ambinone idi legna- 1 
lar/ì aneli egli in qualche 
-- — imprefà nel Regnò, auea 
propofio al Comandante di Canea quel-, 
la di Retimo* della quale egli "era ragua- 
gliato,ed informato a iùfficiéza; Ma per- 
che la propofe con molta riputazione* 
affine di accreffer/ì la gloria, non $bbe F 
alfenrimonto. In tanto, capitando ogni 
giorno qualche piccolo foccorlò di gen- 
te frelca, e di munizionii fe ne formaua 
il difegno da efFettuareqlranto prima. 

- \ Prouedeuafi da’noftri il nuouo colpo» 
ma vna occulta fatalità operaua » che fi 
come dalla contrarieti de* giudici non** 
ne vfciua niuna buona determinazione» 
cosi dalla multipliciti degli affari nom> 
neleguifse niun buon effetto . Eveden-» 
dofi apertamente che i noftri qualche^ 
volta riCeueuano maggior danno da (ea 
- : ri • fìeflì* 
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$effi,che da’ nemici, è che alcuhi de* Sol- ^ 
dati, o tròppo afFatticati, o pòco ri cono- 5 
fciùti non folo gettauano l’armi) ma paf M 
faiiano al ièruigk) del nemico, ogn’vno F 
efclamaua, che la Repnblica era mala- J 
mente feruita, e xhé l’aiuditi preuolè- I( 
uà a tutti gli altri affetti * Il Generalo 
Cornato, cheli vedeua a fronte intaute 1)1 
parti fi gran*neràico,e la fortuna inficine, a 
e che molti danni accedeano per la poca [ e 
Iperienza,e maigouerno di diuerfi Mini- * 
ifcri, s’ingegnaua con ogni vigilanza d ’im- f 
pedirei disordini, raaffime allora, chela ij 
fugga del Colonelio Olandefè aiiea k- i 
fciato molto da temere . E non iHegna- ì 
: do niun coniglio diretto a beneficio pu- & 
blico, praticandogli! maniera per proue- i 
dere a’iuoghi piu eipolli all’inuafione de* • 
Turchi/accioche la debolezza di efFa non o 
in tiepidi il e fatiimofiti de’diféfori fedeli* '• 
Don Camillo Gonzaga ausa molto P 
volte ricordata l’applicazione de’ rimèdi p 
a tutti quei mali, che gli erano noti, ma, J 
come se dettoci a quantità de’ cófiglhche \ 
tirauano fèco e Fautori tà, e l’oftinazio- ’i 
ne,noniòlo ritardaua, ma anche impèdi- 1 
ua i più fani effetti. Conofcendo egli J 
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ji che*l maneggio autoreuoie del! armi co- 
partito a molti era la cagione^ l’origine 
di tutti i mali; e che £ciò non fi fapeuano 
quafi più difiinguere coloro, che coma n- 
day ano da gl’altri, che /emiliano , confi- 
gliòla diuifione delle nazione e degni 
vna feparatamente formarne reggimen- 
to co* loro ColoneJIi,Sergenti Maggiori* 
Capitani, & altri Officiali, perche cono- 
Icendo ogni vna i loro Capi, e Coman- 
danti propri, e fiabili, fi /ariano confer- 
uate più vnite, e pili in vbbidienza ver/o 
di effi,e nelloccafioni di combattere fa* 
riano meglio guidati , e gouernati ; e la.* 
/peranza ai auuanzarfi a cariche maggio- 
ri li animarebbe molto più a fare il loro 
debito . Oltre di che mancando vn Of- 
ficiale ve ne farebbe tèmpre vii altro per 
J j cura del reggimento; oi^de in tale ma- 
rniera condotte, e gouernate le nazioni 
; ' proccnrarebbono a gara di ben feruir<v 
U politica militare molto vtile, che fi pra- 
a tica giornalmente negli Etèrciti di tutti 
i Principi di Europa . Ma efiendo ornai 
J inoltrata la ilagione ver/o l’Autunno, o- 
■ j volendo il tempo, che più fi applica/Tc> 
j! alle operatiom, che a configli; dopò die 
7 i Tur- 
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i Tarchi ebbero ferrato il porto di Suda* 
préfo, e bé fortificato il pollo d’Apricor- 
no, cominciarono a lafciare fcorrere Ja_> 
Caualleria nel territorio di Retimo, e vi 
fecero molti danni, e molti fchiaui, il ofio 
obbligò ilGenerale Cornato a partir/! di 
Candia con mille, e ci nque cento Fanti, 
étvna Compagnia di Caualli, e portar fi 
in Retimo>e quiui ammaffaré tutta quel- 
la gente, che potè, per impedire il nemi- 
co a’ progredì maggiori . 

Di quelli latto vn corpo di due nulla 
Fati, e cinquecento Caualli, vfcì in Cam- 
pagna co’l Proiieditor Molino , e marciò 
verfo l’AImirò per occupami il paflo, im- 
pedire a Turchi finoltrarfi nel paefe,coii 
prefupoflo fermo, che da cinque in lèi 
milla Cótadini del territorio di Retimo 
fi trouafiero pronti a feguirlo, conforme 
che i Cittadini co vna fciittura,e co moh 
te lettere aueano jpmeffo , ma vane furo- 
no le fperaze,c pericolofa la gita, poiché, 
dopò dbflere fiato otto giorni in faccia 
de’ nemici affettando l’vnione, affine poi 
di panare più oltre ad Apricorno, e a/IVt 
curar iùi i pa/fi, non comparne mai alcu- 
no; onde, fortificati alcuni pofii priuci- 
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* pali dubbiofi di fi poche forze 4 petto 41 
r ‘ tanta multijtudimj nemica) follecitati an- 
cora dalla peftey che vi fi /copri > furono 
corretti di tornare indietro per non_^ 

5 confumare infiuttuofamente quella po-> 
ca gente, che douea riferbarfialla dif^fa. _* 
delle piazze . . Anziché fu fcopertp>cJie i 
Cittadini di Retimo /òtto pr^tefio^ - d£ 

. .non poter efiet di fcfi , ne pur volca- 
no effer tagliati a-pezzi lènza niun frutto 
, | dellarepublica,aucifero màdata vna ferie 
J tura al Èafsà Afsani, nella quale fi rappre- 

I ; fentauaiiO’-diuoti al GranSignore. Onde, 
f per leuar loro ogni occafione di vacilla- 

* re, e per arri/chiarfi tanto Don Camillo 
1111 configliò di affittemi con tutte le forze-* 

pofiibilj,affine ancora di nonlafciarli ca- 
dereindiiperatione.Portatofiptafito il 
f Cornata in,Rjtimo,e quiui fatto ri fi clip 
^ àtt inabilitali e poca, difpofizionc de* pa-j 
triotei con poca Jperanza di poterfi pre- 
ndere de* Contadini, fi pensò.di amiai?** 
zarfi fino dPrianea, e fortificare quclluo-v 
, g°>& altri Cafali.vicini;pe’l qual&cffettp 
"ifirono ipedite Te prime truppe prece-., 

II dfendo nella vanguardia il GeneraleGpr- 
G ‘ naro,e Don Camillo > e nehajmoguaf-; 

tvv ' —, - - -J — 
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4ia il Pf óueditore Molino. Giùnti al luo- 
go, il fortificarono . IHnedefhno fecero 
a Petrea, con maggiore fatica, per elfere 
fòpra vna montagna coperta di falli, o di 
terreno non confiftente * Il de Vuertfu 
mandato in yn altro pofto detto il Ca- 
pitello, luogo dittante due ftiiglia da_> 
Gerani. Ne anche i Turchi pero ftauano 
oziofi, rifolutidi far l’ in^refa, attendo 
tutto quello, che lor facèa meftieri da’ 
continui foccorfi, che capitanano 4n Ca- 
nea . Il Bafsd con ogni amqréublezza-, 
procuraua di allettare gli - Abitanti 
perche da fe cadeflero nella rete'. Si Ia- 
iciauano vedere tali’ ora a Grufsopoii in- 
teri a tagliarla guardia, che vera auuan- 
2 ata, con animo d’inoltrar fi poi a Carera 
battuta , ma il valore del Capitano Teo- 
doro Vlainìjil quale comandaua alla Ca- 
uallaria , diuertiua ogni loro tentati uo . 
MaiTnrchi fatti groflwe quali difpreg- 
giatori delle noftre armi fi. portarono 
vérfo Armiròiil p he pofe in terrore tutti i 
Capi . Immediatamente furono fpedite 
commilfioni ai Capitano Vlamì di auua- 
zarfì con tutta la Cauallaria , e con qual- 
che minierò di fanti ; fu comandato il i 

Gouer* 
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Gouernatore del Sai , che co tutte quelli 
géthèhe potea raddunare nel p.aefe,face£ 
fe il medefìmo, e furono madati trecen- 
ti fanti fotto il comando del Colonello 
Rolancurt, accioehe tutte quelle forze-» 
vnite valefsero a relilèere a’ nemiche fo- 
rtenere i polli . Furono àncora mandati 
armili aGio.Battifla Grimani reputo dal 
Zante Proueditore Generale di mare-» 
accioche fi compiacele di Ipignere alle 
ti uè dell' Almirò qualche numero di ga- 
lee^ barche armate, affine di trattenere 
con lo sbarco, e coltaiinone il palsaggio, 
e*l progrefso del nemico. Ma dianzi che 
fi ordinalseratali preparamenti ilBafsà 
mierrero,che comandarla all* armi di Ca- 
lami» e Bicorno, con grand’ impatienza 
s'aiiuiò alle riue d’Armirò con cinque- 
mila, e feicento fanti,* e ducento, e qua- 
ranta cdu'aHi , e accodandoli al Cafal 
pramia, doue erano fclsanta caualli de* 
nollri comandati dal Tenente del Capi- 
tano Tomaio da Balzo: trouate le lenti-' 
nelle profondate nel lònno-, le ammaz- 
zarono, e polèro in friggagli altri Ibklati, 
i quali però prima di voltare la fchiena_y 
ne ammazzarono dieci . Dopò quello 

M (opra 
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fopragiunfè il groflb della loro gente-#* 
vna parte della quale fu (pinta dietro a* 
noftri fuggitili!? ma non a tempo di mal- 
trattarli . Per tale incurfione fpauentati 
quelli del Calale Polis con molta viltà 
elpofero bandiera bianca 3 dichiarandoli 
indiferenti nella (bggettione. Da quelli 
difordini nafceuano mali peggiori > fe’l 
Colonello Rolancurt» e il Capitano Vla- 
mì non vi fodero accori! prontamente-# 
colle più Ipedite milizie.Ne fu tuttauolta 
formato procedo contrai delinquenti» 
per punire la ribellione > e la piazza . 

Il Balsa,vnita la gente > che auea diui- 
fain due (quadroni a Dramia? e ad Arui- 
dena, fi ridufle verfo Bicorna,ma (coper- 
to da due galee Ipedite all’Almirò dal 
Generale Grimani? fu coflretto dal can- 
none a ritirarli con qualche danno . A sì 
fieri mali della guerra aggiunte Diogf 
altri della pelle > perche i fuoi caftiehinó 
hauelfero niun (campo . Si (coperte a Bi- 
corna portata da’ nemici 3 e dilatata così 
ampiaméte 3 che dilatatali anche ne’preft* 
dij yi bifognò ilraordinaria dilige nza 3 ac- 
cioche nò reilaffero infetti tutti i foldati. 

Il Generale Cornaro era tornato ìju, 
v ' Can- 
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Candia per prouedere delle colè man- 
cheuoli alla Città ? mentre infratàto sat- 
tendeua alla fortificazione di Reti ino» 
doue intefo che i Turchi s’auuanzauano 
anche col cannone? fi portò con celeriti 
lafciando inCandia molti ordini da effe- 
guirfi fecondo gli auuifì? che fi doueano 
mandare. Giunto? fcriffe al Proueditor 
Generale Grimani Io flato in che fi tro- 
uaua in mezzo a’difagi della guerra?e del- 
la pefte>con pochi foldati? e fenza fperan- 
za di toglierne dal territorio? pregando- 
lo a fomminiflrargli le forze dell’ Arma- 
ta adAImirò per opponer/i a’ nemici i 
quali con grand’ ardire andauano pren- 
dendo terra. Fiì tenuta Confùlta? nella 
quale fi còfiderò quello ? che perla debo- 
lezza delle forze non poteua effettuarli. 
Voleua il Generale Grimani condurli in 
'perfòna a’ polii fortificati ? ma non ro- 
dendo la ragione che vi lì fermaffe per la 
debolezza delle forze? li pensò di rinoua- 
re gli ordini al Rolancurt ? con auuer- 
tirlo ? che foprafatto dal numero ? fi ri- 
tiraffecon le fue genti verfò Prinea? la- 
fciando fempre in retroguardia la Ca- 
uallaria; e che i polli di Petrea? e di 
- - M 2 Gera->£i 
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Gerani fi douefsero foftenerecon ogni 
Ipirito , come i meno facili da eflere fu- 
perati ; ma quando i Turchi penetraffero 
oltre la parte di San Conftantino » fi che 
quei di Petrea > e Capitello fi trouaflero 
a pericolo d’efsere tagliati a pezzi > li fa- 
cete ritirare a Gerani, fermandoli egli a 
Petrea fino a nuouo ordine , e tirando in 
ficurezza tutti i beftiami,che fi troualse*? 
ro fuori. Don Camillo, benché auefse ri- 
nunciata alla caricai haueffe fatta inftàr 
za de fiere licenziato , era fiato inftante- 
mente pregato dal Generale Cornaro, e 
da Signori della Confulta,a transferirfi 
in Suda; e a quefto effetto gli fpedirono 
vna galea con lettere pieqe di lodi > e af- 
fettuofe dimoftrazioni, affine di obbli- 
garlojdimoftràdogli la necefiitd, chha- 
ueano della di lui perfona.Ma, vedendo le 
cofe a volger faccia , gli fecero nuoua_> 
ifianza perche fi conducefle a Retimo, 
per la prefa del quale faceuano i Turchi 
gran preparamenti ; ed egli , polpondu- 
do tutte le priuate paifioni alla pubblica 
vrgenza , c non fdegnando di feruire a 
guifa di priuato,vi fi portele fi potè ad ac 
cellerare le fortificazionij e amantenere 
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if in diuozione que’popolhi quali (paiienta. 

• ti dalla caduta di Canea, e dalla forza ne 
) mica, non fapeano applicar l’animo a di- 
! fenderli, fi come fàueano applicato a ré- 
i derfi . E Retimo fabbricato alquato den r 
tro lalpiaggia del mare. Ha il Caftello er- 
i retto fopra il follò, ma cauernofo , fi che-» 

1 1 per molte parti può auuanzarfi il nemi- 
co, e ricourarfi per far mine, e fornelli . E 
di recinto affai grande fiancheggiato da 
molte, ma imperfette, e deboli difefe. Lo 
mura fono deboli fiìme, con riparo di ter- 
! ra arenófo,che nulla refifte acolpi di can- 
i none J belluardi fono con poco ordinerii 
i porto affai incommodo,e angufto ; quel-; 

' lo , che allora importali* più d’ogni altra 
cofoi Cittadini poco preparati a difen- 
der fi . Si 1 alci auano vedere tallora i T tir- 
chi poco lungi dalla Cittd, sì per dan- 
» neggiare il paefe , come per impedire le 
i difefe ; ma non effóndo in gran numero 
i veniuano brauamente relpinti dalla no- ' 
lira Cauallari a , e molto offefi dal G ene-* 
J r ale Grimani , il quale s era auanzato ad 
J Armirò,per caftigare quei del Cafole Po- 
c liojconumti d intelligenza co* Turchijon- 
t de yì fece spianare le cafe derei, e abbruc- 
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dare il Cafàle.E perdo alcuni di coiìoról < 
malcontenti» e concitati contra di lui t 
auuifarono il Baisi, che egli douea capita j 
re in Campagna a vietare i polli per cor- \ 

reggere i difordini,e riparare'àlle aggre£ t 
filoni : foggiii^nendoglhche a tal effetto fi j 

tramauano da’ nofiri molte imboliate ; ( 

pel che i Turchi auuifati s allenerò di lòr- , 
tire, con gran ramarico del G rimani,© - 
de’foldati, i quali s erano preparati per j 
farne vna fanguinofa itrage col yàtaggia j 
de’ luoghi . S’ appofe il G rimani a quelli* | 
tradimenti, e ne fu certificato nel Cafaie ( 
Patimi, doue trouò moke carni, e far-, • 
maggi preparati da quelle genti per re* , 
galare il Bafsd» ma vedendo il tempo im- | 
proprio per vfare i rigori, che quali tutti 
que luoghi priui di fedeltà non poteano 
riceuere in efèmpio la giuftitia; edie-» 
per dar luogo a buoni, aurebbe bifogna- 
to vuotarli de’ cattiui, fi cangiò, e con.* 
molta piaceuolezza li perfuafea non dar 
f armi in mano a loro nemici, e non cor- ' 
rere incont ro a coloro, che veniuano co* 
lacci per iftrangolarli; ma a impugnarle 
animofamente in difefa della Religione, 
della Pattiate della libertine più potenti 
a . n . - - v cagio- 
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cagioni, chepoffano auere i popoli per 
difenderli, e più efficaci (limoli per di- 
leggiar la morte. Aggiunte a tali efor- 
tationi tutti quegli effetti fenfibili di cor- 
tefia,co* quali fi fiiole guadagnare gli ani- 
mi più vili,etentuàdoli da* tributi,conce- 
dendo loro molti priuilegi, e donando» 
molti debiti veccH!,ma con poco frutto» 
ancorché vi s’ affatticaffero di continuo 
il Vefcouo di Filadelfia» il Papi, ed il Ca- 
merlengo Rancarlo . Partito il Prouedi* 
tot Generale Grimani» s ebbe nouella» 
che erano giunti alcuni vafelii con mili- 
zie, e munizioni, la quale apportò no il# 
ordinaria confòlatione, che poi fu accre- 
fciuta da vn* altra; che alcune prede fatte 
da’Turchi nel territorio di Retimo verfo 
il calale Flachi foffero llate ricuperato 


dal Colonello Rolancurt, con la fuga de* 


nemici . Ma quella confòlatione rodo 
fuani all* arriuo della terza, la quale fu ; 
Che attendendo la noilra Armata ad 
ogni altra còla fuorché all* impedimento 
de* foccorli, che fi addatatlano da Tur- 
chi, foffero approdate commodamente 
nel porto di Canea trenta galee cariche 
di milizie, e felfanta faiche cariche di mo- 

M 4 nizioni^m 
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nizioni? e vittouaglie; fi che a fi grandine I 
podcrofe forze?e contra vii eferci to tan- j 
to poderofo vane ru?lchiaiio le fortifica- 
zioni? e pericolofa ogni refidenza. Fu- 
rono nondimeno raccolte quelle poche 
milizie? e per configlio de’ Capi di Guer- 
ra ridotte in Retimo a minor pericolo 1 
con animo di attender quiui i nemici? e 
contraporfTal loro numero con vna_> ! 
coraggio^ difefa . E con tal fine furono 1 
•anche chiamate dentro l’ altre? che fin 1 
allora? auendo potuto refitlere a’ nemici 
col vantaggio de’ fi ti feorreuano la Cam-r 
pagna?inquietando le moffe con qnalche 
danno diedi. 

A’ ventitré di Settembre andarono i 
Turchi ad attaccare il pollo del Rolan- 
curt con cento cinquanta cattalli; ma dal 
valore di quello Signore? accompagnato 
dal Sig. del Sai con alquanti mofehetteri? 
furono corretti d ritirarli. Ma a vent’ot- 
to companiero ad Almirò con tutto l ef- 
fercito a padiglioni /piegati . Immedia- 
tamente ne fa ragguagliato il Generalo j 
Capello?e pregato per la Subita ipedizio- * 
ne di galee in quella parte > inoltrandogli 
r che quello era f vnreo modo per contra- 
imi porli 
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portò a* difegfti de potenti nemici. Ma 
i Turchi lènza niuna dimora erano ornai 
feorfi a Prinea,di doue i noilri,fpauentati 
dalla quantità terribile, fi ritirarono con 
buon ordine. •; 

• Furono mandati fuori della Città alli 
cuftodia della fontana alcuni fanti , e fu- 
rono introdotti per guaftadori tutti que* 
paefani, che no ardiuano fuggire, temen- 
ti o d’ incontrare la morte . E per che^> 
molti caualli turchi s erano auuanzati 
fino al Monaderio di San Giorgio in vi- 
lla della Citta, /palleggiati dal groffo del- 
la fanterià,fu diliberatodi mandarli a in- 
cótrarne da’ nollri, auliti certi auuifi che 
no aueffero il Cannone.IlCapitàno Scia- 
pagna con la fua Compagnia di Corazze 
fu il primo a fbflener 1’ impeto con tanta 
brauura, che indiamente impaurito dalla 
morte, che’l circondaua, la riceuete da_> 
molte ferite, e cadè; ma prima bagnato 
•nel fangue de’ncinici , che efanimato dal 
fuo. Due altri foldati gli morirono vici- 
ni, trouatifi abbandonati; dalla maggior 
parte della compagnia;, a legno, che tal 
di (ordine impedìli Dragoni, ches'erano 
molliin foccorfo.;!! Generale Cornato, 
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che fi trouaua fuori delle trincee cól tir 
manente della Cauelieria,laipinfè alianti 
nella Campagna, ma i Turchi vedutili iu 
fito difuantaggiofo fi ritirarono al Co- 
perto della fanteria, e la fcaramuccia finì 
fenza gran danno delle parti * S’erafer- 
mato reiterato nemico nel Cafale Arce-r 
populu ad allettare il Cannone per cot 
minciar 1* afialtoj e di la due giorni fi vi- 
dero molti Turchi calar da’ monti con^» 
impeto , e furore, e auuanzarfi in tiro di 
mofchetto alle trincee, prendendo pollo 
a Sant’AnalUfio . : 

Cominciarono a tentare le trincee» 
ma furono ributtati . Il Cannone dell&> 
Fortezza cominciò anch’Jegli a tuonare* 
enelmedefimo tépo arriuafc alle lpiag* 
gie di Retimo le galee del Capitano del 
.Colfo,e della guardia di Candia: feguiro- 
no a berfagliare con l’ artiglieri a » e co* 
mofchetti incelfantemente , a fegno che 
i Turchi s’andarono ritirando, ma con- 
ftifamente . La Cauillaria fu comanda- 
tadi auuanzarfi, ma la moltitudine ne- 
mica non le lafciò prender animo . Tut- 
te le militie a piedi, che fi trouairono in 
, Campagna , preio vigore* s* inoltrarono 


.1 

L* 

» 

11 

j; 

f 

\ 

a 

[• 

». 

» 

Y, 

1* 

j 

li' 

:o 

* 

u 

[6 

e 

* 

li 

i» 

co 

* 

it 

)l: 

Olii 

fl 


ISTORICI. r 275 
con molta conftanza* e co* molcbetti ne 
atterrarono molti; fi che eglino, colti in 
tante parti, tornarono a* loro polli con., 
molti feriti, lafciandoui cinquecento ca- 
daueri . 

Quello {uccellò felleuò gli animi de* 
noftri , ma non conquafsò punto la con- 
danza de* Turchi , i quali dopo d’ elTerfi 
fermati alquanti giorni al coperto de* 
colli vicini, tuttauolta lenza abbadonare 
la Campagna per obligare i notiti all’ in- 
quietudine , fi lafciarono vedere in mag- 
gior numero fin fottoie trincee .Furono 
ributtati, ma non fatti allontanare; onde, 
calati in vna valle , entrarono nel borgo 
della Citti, gridando, preda; e quiiii pian- 
tarono gli Alloggiamenti , e le trincee 
co gran difpreggio delle nollre armi, mén- 
tre nullamente impauriti , e poco dan- 
neggiati dal Cannone, s’accollauano con 
gli approccili alla folla, alifefi dalie-trin- 
cee, e da’ gabbioni . Le galee, che aftfie- 
uano allaSabionera, aggitatedal vento, 
non folo riufciuano infruttuofe , ma dan- 
neuoli ; perche i Bombardieri fegnauarfò 
i Turchi, e colpiuano i noftri.ìn tale fiato 
di poche forze * e di minori Iperanze 
- M 6 s 
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s affliggala il Generale Cornaro , cono^ 
tendo molto bene che la prudenza non 
potea fupplire aTnancamenti della forza 
contra vna moltitudine lènza confali o- 
ne. E non potendo accomodarli a per- 
dere vna Piazza, doue egli alfideua fenza 
qualche generosi rifoluzione,chiamò il 
Conligho di guerra per diiiberame. Fir 
conliderato , che lami ent arare tutte le 
milizie negli alfalti era perdita manife- 
ila, e portarebbe feco il pericolo di tutta 
il RegnórChe Candia,e gli altri luoghi ri- 
dotti erano séza prelidi o,elfere i laccar ft 
lótani,e inccrti.Che ri fermarti alia difefa 
d’vna Citta debolilfima >. e fami ipara-» 
petti con que’pochi foldati,che doueano* 
impiegarlLin offelà degli alfalitori > non 
era operazione da farliin Retimo, che ne 
auea tanta Icarlèzza: tormentata di fuori 
da Turchi, e di dentro dalla Fame, e dalla 
-pefte . Che'! difendere con danno quello» 
che non potea lungamente foften erigerà 
.effetto di ollinazione, non di prudenza 
militare . Che non li denono lafciare a 


<paite luoghi forti per alìillere a*deboli: 
jefponendoil gli vni alla perdita > e gli 
altri al pericolo . Che il ritirarli al Ca- 
: • Hello 

.. . .. .. W V 
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i» ftelio era partito di neceffiti . Che la ne* 

1 ce/fitd era la ..preferite, mentre le poche 
1 milizie* che non erano bafteuolia dcfen* 

1 dere la Citta , fariano valeuoli a preièr- 
• uare laRoccha. E che vna fortita,per 
1 atfalire gli Alloggiamenti de’nemici,por* 

I tarebbe lècopiiì di pericolone he di gene- 
rofita ; pruoua da non farli in tanta ifret- 
tezza de* foldati. Mail Generale Cor- 
naro , che in co/i fatte anguftie non ausa 
punto perduto della grandezza del. fuo 

I! ^nimo , s accollò all’opinione contraria» 
a quale era la più generolà » e traìafciò la 
più prudente» che era la più /icura . Dili- 
beratal Vlcita» furono fatti duo corpi di 
milizie . V110 cópofto delle nazioni Ita- 
liana > Corlà > e Oltremarina comandate 
da D. Camillo ; laltro de’Francefi » e 
Olandefi > e delle genti sbarcate dall'Ar- 
mata del Colpnello Dumenil. Precorfe» 
il giorno de 9. d’Ottobre due ore alianti 
il Sole » il (Capitano Teodoro Vlami con 
quattro Compagnie di Cau aliarla » e al- 
trettante di fanteria per ilpiare lo fiato 
de’ Turchi, a fare alcuni fegni copertati, e 
fe 1 opportunità TaiieUe conce/fo, auuan- 
zarfi perla valle fino a Quartieri , e afla- 
r * ~ ' ‘ lir li rt z 
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lidi, combattendo finche hauetìe filmato 
vantaggio, e poi ritirarfi, fpallegiato da 
tutta la Cauaileria ; Vfcì il Dumenil per 
la porta Sabionera verfo Leuante in nu- 
mero di mille cinquecento Soldati > con 
quattro Bombardieri, é appreftamenti 
neceffari per distrugger le batterie ne- 
miche , ed inchiodare i Cannoni . Dopo 
iòrtirono li Francefi, Italiani , Corfi, e 
Oltremarini nella parte di mezzo gior- 
no . Atruanzatefi tutte le truppe con or- 
dine, la Francefe {caricò i mofehetti così 
a tempo , che i Turchi, foprafatti alfim- 
prouifo dal Tuono , e dalle ferite , porti ili 
gran {pauento , e confufione, voltarono 
feccia, e cominciavano a cedere il Cam- 
po; ma i nofìri in profeguire la Zuffa, non 
- sò per qual occulta fatalità , fenzaijiuna 
cagione difordinati nella ritirata de* 
Francefi , diedero modo, anzi fecero in- 
ulto a Turchi di tornare indietro > di ri- 
prender animo, e di fermarli a battaglia, 
con maggior vigore, che non era fiato lo 1 
ipauento . Si che, non eflendo poflibile 
riordinarli, molti con vergognosa viltà fi 
mifero in fugga , fuggendo fotto le mura 
^ del Cartello > e gettandoli in mare , con- I 
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tenti di abbracciare vna morte ignomi- 
nioliffima per prolungarli due momenti 
di vita . Quella inopinata fugga sbigottì 
tutti gli altri, i quali non fapeuano ima- 
ginarfi la cagione fé nou graue ; onde a 
tal clempio ebbero per meglio imitare 
i fuggitati , che i coraggio!! , che vi refia- 
uauo . A tale (concerto non originato* 
che dalla maligniti della fortunatutte le. 
genti rimafte alla cudodia delle trincee 
vilmente le abbandonarono, ancorché i 
Capitani fi sfor zafferò di rimetterle . Il 
Signor Dellimarcouich infieme col fì- 
gliuolojabbandonati da fuoi,fecero ma- 
rauigliofè pruoue del loro valore . Re* 
flarono morti più di trecento , que fol- 
dati>che non punto impauriti dell a mor- 
te, vollero conilanteraente vederlav Sì 
ritirarono feriti i Colonelli Ornano, e 
Noria, e molti altri Officiali - DtfTurchi 
ne morirono più, irta in difetto deivror-'- 
ti, immantinente hi fiipplito con mag- 
gior numero . Nello; Reno giorno egli- 
no refi più gonftdal facce ffo> piantaro- 
no nuoua batteria al monte di Sant'At- 
tanafio, facendo incellàntemente tona- 
re fattegli aria* e di la 6 , giorni entraro- 

7 ' no 
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no nel follò a fronte del Belhiardo berfa*’ d 
gliato, e imper fetto, e dopo d’auerlo mi- d 
nato* cominciarono a tentare l’acquifto. I 
Furono rigettaci alcune volte, e impediti p 

i loro difegni con contraminejma ancor- d 
che la diligenza ftraordinaria,elavigi- ' r 
lanza co ntinua de’ noftri fupplifse in par-r ( 
te a mancamenti della forza debole>non t 
poteano co tutto ciò sóminiftrare modi f 
valeuoli per refiilere a fi potente nemi- . c 
co , nel quale , ancorché .battuto dalla_fc c 
guerra , e dalla pelle > fi vedea il danno ; r 
ina non mai mancamento di gente . Il r 
Capitan delle Nani Morofini, tornato» c 
dall’Arcipelago, s’era pollo colle galee ^ 
alla piaggia , ma > combattuto piti dal ^ 
vento, che dal nemico, fri allretto di par- j 

tirfi, dopo lo sbarco d alcune milizie . Il < 
Froueditore G rimani s’addopraua,ma { 

con poco beneficio de’ nofrri , per le fu- » 
elette cagioni . Peì che i Turchi non ve- 
dendo forza maggiore della loro , li 20., 
ipontando l’Alirora, fi leuarono ad vn 
risalto generale con tanta quantità di ; 
gente, e con tant impeto , che non ofran- < 
te vna gagliarda, e lunga refifrenzafino ; 
alla meta del giorno con molto lor o ■ 1 
.t. danno, 
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danno > s’impadrohirono del belluarv 
do > doue piantarono molte Infegne . 
Don Pietro Celàripi, che afTillcua inJ 
poca dillanza s’oppoiè con la Tua (qua- 
dra , ma la nemica violenza il configliò 3 
riferbarfi a vna morte piu fnirtuofa.Don 
Camillo, fatti andare i Soldati alla ritira- 
ta , comandò al Colonello Ornano di af- 
filiere col fuo Reggimento ; indi fatte 
condure due periere dal Cartello, comin- 
ciò a maneggiar/! per dislogiare i ne- 
mici > i quali non aueano ancora fer- 
mato bene il piede ; ma i noftri /lorditi 
dallo ftrepito orribile, e opprerti da-, 
vna fiera tempeila di falsi, e di freccie,da 
vna delle quali reilò ferito il Prouedito- 
re Molino , s erano porti in tato fpatiéto* 
che penfauano piu alla fuga, che alla dife- » 
fa, nella quale però furono trattenuti da* 
Capitani còlle fperaze, e colle minacce, A. 
Ma pche la fortuna in tale imprelà volle 
perfezzionare la propria auuerfita corn 
tra i nortri, fece che, in portado le muni- 
zioni da luogo, a luogo fecódo le vrgéze, 
s* accefe il fuoco in vn barile di poluere, 
la quale abbracciò otto foldati, e polo 
tanto terrore negli altri, i quali non fa- 
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pendo l’accidente, abbandonarono il c 

porto, e gittarono 1* armi > gridando, ef- c 

fere la mina fatta da’ nemici; e non fù più i 

poflibile a Capitani ne con parole , ne c 

con minacce trattenerli, e far loro ere- I; 

dere la verità;perche vn popolo vile cac- ii 

ciato dal timore non hi luogo difoccu- n 

pato perla feconda apprenfione. Gli al- [ 

tri confapeuoli della difgrazia s erano t 

fermati con f armi per rifpingere i Tur- ' t 

chi prima che fi fortificaffero, ma quefti, c 

a baftanza refi forti dalla moltitudine, e-i a 

dalla fugga de* codardi, più non patiua- r 

no niuna refiilenza; fi che anche i più ani- r 

mofi fi ritirarono al Cartello . Il Gene- ; 

rale Cornato, che auea perduta la Città* [ 

e la (peranza , ma non il corraggio, ne il ( 

difiderio di operar molto per la fede, e c 

per la Patria, vedutoli coli sfortunato, fi t 

rifolfe di non voltar punto la faccia a j 

quella morte, che a difpetto della fortu- ì 

na gli s’approlfimaua gloriola. Perciò, i 

aiuuiàto all* entrare nel Cartello del di- fi 

lordine de’ fuoi, con zelo vguale al fuo a 

cuore ritornò indietro a ritenere i folda- a 

ti, che fuggiano, e animare gl* altri, che 

combatteano, mentre con la mano; zj a 

o ' ; con i 

« 
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con là voce poneua qualche regola nella 
confinone, e nel difòrdine de* fuoi; rie e* 
uette vna mofehettata nel petto j dei 
quale l’ amore alla Tua Republica non gli 
lafciò fentire il dolore,ne curare la ferita 
iu tutto quel tepo che la fua prelènza era 
neceffaria a’foldati - Ma finalmente, noa 
potendo piu reggerli a cauallo , fi fpinfej 
nel Cartello, doue fubitotramortì;tor- 
nato poi in fentimento , e cono/cendo» 
che douea partire, dille a coloro, che vi 
a/fifteuano. Siatemi teftimoni ch’iohò . 
riceuuta la mofehettata nelpetto r non_j 
nella fchiena. Pofcia raccomandata f 
anima fua a Dio, il Cartello a* Capitani» 
pregandoli a foftenerlo con ogni vigore» 
e /applicando Sua Diuina Maefti , che 
con la fua vita terminartene le difauuen- 
ture del Regno, e i trauagli della fua Re- 
publica, morì d’vna morte non punto 
lagrimabile, e con tale confolazione, che 
il /àngue vfcitogli dalle ferite valeffe 
fcriuere alla memoria de’ pofteri quelle? 
azzioni, che colla fpada egli non aiiea-» 
aulita ventura di regiftrare . * 

t Lafciò vn grande atteftato del fuo 
j amore verfo la Patria, e per verità la.» 
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morte fola potea approuare- la rettittìdi- 
ne delle di lui azzioni, non meno che gli 1 
effetti del Tuo coraggio. Softenne coiu, 
decoro tutte le Dignità principali della 1 
Ea Repnblica, jiella quale dimoftrò -la~j ' 
Efficienza accompagnata tuttauoltada 
qualche rigore naturale . Era di afpetto ( 
belli ffimojma lalterigia portata dal yen- 1 
tre, e fofìenuta dalla grandezza de Eoi 1 
natali, non lo lafciaua render amabile ( 
e, dominato da qualche paffione , era fa- j 
ciliffimo allo fdegno; fi che con la feueri- * 
td fu tenuto odiofo. I primi anni del fuo 
gouernodi Cadiariufcirono fdiciffimfi 
ma negli vltimi prono f auuerfione de* 
nobili potenti , e con quella gli fi folleuo c 
contro la fortuna, che non fi contentò di 1 
accòpagnarlo alla fepoItura,ma volle per * 
feguitarlo anche dopò ; onde nacque vo- j 
ce, che alcuni noiati del Eo comando f 
ammazzaffero,feruendofi delfoccafione. 1 
Fù di grand’animo, e con tutta quel- { 
là fperienza di guerra, che può hauer va ! 
geutilhuomo di Republica fondata nella ( 
Pace. Si doleua fouente che fotto il filo 1 
gouerno folle in pericolo vn Regno, o 
che la fua Cafa pcédefle di quella gloria 
o acqui- 
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acqui/ìata con f acquilo gii fatto d’ vn 
altro alla Republica ,* e fi lagnaua che i 
fiioi feruigi non veni/Tero aggradithper- 
che non fodero fortunati: pe’l che alcune 
volte diede nelfiinpatienza, e nella di- 
fperatione, e refe poco contenti coloro* 
che doueano vbbidirlo ; onde alcune vol- 
te non rilpettaua molto i Capi* e poco li 
rendea beneuoli i ibi dati . Più per zelo* 
che per regola di guerra» s indurò nella 
diffelà di Retimo, e lafciò il Configlio di 
applicar/! a quella del Ca/lello . , 
Quello è il dritto, e’1 rouerfeio di que- 
llo Principe prillato, il quale però viueri 
fempre nelle memorie i/loriche perlej 
degne lue operazioni, tra ’ 1 e quali non la 
minore fu il mandare il proprio figliuolo 
a /òccorrereCanea, mentre ella ilaua ca- 
* dente, e la maggiore fiì di morire glorio- 
le) , ancorché sfortunato . Caddero inu 
quella fattiotie il Capitano V lami, il Ser- 
gente maggiore Belloni,il Colonello Ba- 
chili, e altri Capi di moltor valore dopo 
dauere intagliate le loro gloriofe azzioni 
nel eterniti . Gli feriti furono molti, tri 
quali Don Ferrante Gonzaga nepote-* 
di Don Camillo, Colla Citta li per- 

~ dcrono 
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dcrono vna gran quantità d’ armi, di nm- ' 
frizioni* tutte le robbe, & il bagaglio del 1 
Generale, e tutte le lettere pubbliche, e 3 
prillate , dalle quale i T urchi riceuerono 3 
gran lume. I feriti, e tutte le genti inutili » 
furono imbarcati, e condotte in Candia, 1 
fecero lo iteffo tutti i Capi di guerra , ej 1 
tutti i Nobili di comando, rimanendoui 1 
fola'méte il Proueditor Molino, che mòri j 
di li ad alcuni giorni di mera dilperatio- j 
ne, vedendoli abbandonato, e non ha- 33 
uendo chi potette medicar la fua piaga-,, 1 
che per fe detta non farebbe Hata morta- ì 
le. Non ritrouando il Capitan Genera- } 
le Capello chi voleffe entrare al gouerno 1 
delCalteilo incontrandoli in vna vnitier- s 
fale difubbidienza, fece gentilmente ten- c 
tare Luigi Minotto, ch’era Gouernator ì 
di Nane, accioche ne riceuelfe la carica.' 5 
Il Minotto, credendo d’ imortal arri , o \ 
Supponendo d’ eflete alfillito, incontrò i 
•volontieri quello, che o (rinatamente ve- : 
trina ricufato da tutti ; e con più corag- f 
gio,ch’efperienza lì preparò ad vna gene- d 
rofa difefa . Haueua feco milje, e ducen- t 
to fanti, con (ufficiente prouilione di vit- n 
touaglie, e l’affiftenza delGouernatore i 
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ji Bernardo Bonuifi fouraintendente delf 
armi. I Turchi dopoché con fogni di 
molta allegrezza filparfero per la Città 
con molto terrore , e ftrage de’ poueri 
Cittadini, immediatamente fi poforo 
all* afledio delCaftelIo. Vi piantaro- 
no intorno molte batterie di grofii can- 
noni, co* quali fi dierono a fulminarla di 
continuo , facendo il medefimo di quan- 
do in quado le galee nella parte di mare* 
fi che non vera belluardo , che non fofse 
incefsantemente battuto , e dalle graui 
percofse rollinato . Ma più fiera, e de- 
plorabile era la ftrage, che dentro vi face- 
ua lapefte,per la quale ne monano tren- 
ta ; e tall’ora quafi quaranta il giorno ; 
onde crefcendo il timore a proporzione 
del male , e del pericolo , fi cominciò a 
mormorare di refà . Il Collonello Gio: 
Francefco Ornano, il Gonernatore Alef 
fàndro Orfato,e molt’altri Capitani pro- 
Jteltarono di voler morire liberi. Ma la 
I pefte facendoui fpettacoli più orribili 
j della guerra, fece conofcere,che la piazza 
j non potea lungamente preforuarfi, e che 
I meglio era pe’l publico bene rilafarla alla 

dilezione, che elponerla alla crudeltà 
* ‘ de’ 
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dèlia Tiazzà, Don Vincenzo dèlia Mara 
fece il medefìmo, ma elicerà bifognofa^ • 
di genti,e diprouirtoni più che di (limo- 
li; e (Tendo die,continuandoui miferamé- 
te la pelle, alcune mattine (i trouaua_# 
morto qtiafi tutto vn corpo di guardia-# 
con due,o tre rimanenti a piagnerlo.Ma- 
cauano le palle di mofchetto , delle quali 
k ne con&mauano fettefe otto mila il 
giorno* e non fupplì al difetto tutto lo 
ilagno,e piombo, che (ì trouò nel Cartel- 
lo* E in tale neceffita i poueri difenfori 
noia reftarono aiutati, che di diece mila t 
e (Tendone rimafe poche altre a’ bifogni 
del Regno. Eù mandata<voce di quatro- 
cento (oidati da sbarcarli in (occorfo;ma 
i noftri non vedendoli comparire , chia- 
mandoli abbandonati , e lafcìati in vn (e- 
polcfo, cominciarono ammutinarli ecci- 
tati da gli Albanelì > i quali conferùati in 
iperaazadal Baisi, non vedeanoT ora di 
vlcire.La maggior parte delle artigliane 
erano (caualcate > e alcune altre crep- 
ai paté: bombardieri ve n’erano pochi: có- 
r .^modita per gli ammalati ninna; onde^ 
t, riufeiua peggio fa min alarli , che il mori- 
re , Contuttociò la diligenza do Cip i 
O:., N più 


to 
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più fedeli dilungò la caduta, finche Ciani-* 
rono affatto le fperanze de foccorfi pro- 
mefii del Capitan Generale, Vedendo! 
noftri di non potèr più ne offendere i ne- 
mici, ne riparare alle profiline mine del- 
le mine, e de gli affalti fenza poter opera- 
re ninna cofa in pubblico fèruigio , efcla- 
marono di voler vfciredifepoltura, t-# 
quando finalmente intefero che i Turchi 
erano fiati rinforzati di gente frefca,e di 
munizioni dalle galee, fi lafciarono in- 
tendere di non voler morire così milera- 
mente, nè vfcir di vita fenza quella còn- 
folazione, lafciata a più abietti foldati, 
d’auer la prima difefa.il Proueditore Mi- 
notto. veduta la piazza abbandonata in_* 
eftrema calamita, ifoldàtidilguftati,ei 
nemici poco lontani dalla prefa, credet- 
te di non far poco fèruigio al pubblico * 
riferbando le munizioni , e f artiglieria 
nella certa perdita di tutto, fe più tarda- 
ua a parlamentare, e perciò col configlio 
del Gouernatore Bonuifi fe nertfolfé, e 
fece (piegare bandiera bianca . Il Bafsi 
incontanente fece ritirare i foldati tutti 
anche dalla mina, che andaua perfezio- 
nando* e comandò rigoro&mente , chej 

niuno 
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ninno foceffeattidi oltiliti? itìa chefir 
trattale co Chriftianhcome tra’amici? e 
fece dire che il Proueditore della piazza? 
glifacefle intendere tutti i fuoidi/ideri; 
ch'ei fi trouaua pròntiffimo per foddisfa- 
re a’valorofi foldàti in tuttoiquello? che 
gli era permeilo dall'autorità? e riputa-- 
zi one delle fue armi. Il Proueditoro 
Minotto vi {pedi Aleffandro Orfato? o 
Stefano Gi andino con le Capitulazioni 
vantagiate?:per conchiuderle . Aflan ri- 
cene tei meflì con molta dimoff razione 
di affetto? e cortefia? e? dilettandoli fotn- 
mamente della loro prefenza?, enobilo 
afpettojpalsò co effo loro tratti di ftraor- 
dinaria gentilezza . Si fece leggere lo 
CapitoJazioiihch’ egli? conmaeltofo fer- 
ri fo? difle effere formate con grato 
vantaggio de noffri : tuttauia inftato 
da’meifi? foggiunfe che in grazia loro 
fi coptentaua di non farui metter pen- 
na? eccettuatone il tempo dell' vfcita..* 
della piazza? che d’accordo fijriduffea 
tre giorni . ,< 

Ne auea fpediti auui-fi al Generalo 
Capello il Proueditore? accioche i legni 
veaiffero a tempo di condurre via dai 


S9T FRAMMENTT 
Cartello le munizioni; ma, effendo Ipir? 
ro ti tempo, fenza vederli altre vele, che 
di nemici, fu artretto a partire dilpera- 
to in vedere trafcurata così importante 
facenda, e che i nemici fi facefiero più ! 
forti fopraJe difefe de’ Chriitiani . Non 
v era legno perleuare gl’infermi, onde 
gl’ ortaggi, ferite ndofi dell’ occafionoy 
pregarono di nuouo Afian contentarli 
diferire l’ingrefio vn-giorno ancora, nel 
quale doueano comparire i valerti di 
Candia per leuare gli malati; ma egli, do- 
po d’ auere affettata la refa , rifpofe, che 
per tale effetto di cariti ne impreftareb- 
be vno molto voiontieri . Il Ptouedito- 
re, vedutoli abbandonato,con tanta con- 
fafione di reftar fauorito da’ nemici, ac- 
cettò il vafello, e accomodatati tutti gli 
infermi, Torti dalla Piazza, ma, dominato 
da vn ec certo di dolore > morì di li a due 
giorni di pefte in vn Cafale vicino a., 
Candia . Vfcendo i foldati in numero di 
ièttecento, cento cinquanta Albanefi 
pillarono immediatamente al feruigio 
de’ Turchi, e poco dopo ne fuggirono al- 
tri di' varie nazioni in numero di cinque- 
cento, i quali pelò reftarono da Dio pu- 
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niti Còl flagello della perte ve alcuni po-^ 
j chi rimali furono trattati da Aflan co- 
t me infedeli , e applicati a pili vili, e ab- 
bomineuoli feruigi . Entrarono 1 Tur- 
chi nel Cartello gridando Viuano f armi 
Ottomane; e maggior allegrezza fece- 
ro trouandoui tutra la prouifiond, chfe 
diCandia eraftata già mandata in pre- 
fidio. Di vittouaglia v erano farina.* , 
fermenti, oglio, formaggi in gran co- 
pia. Di munizioni di guerra, ottocen- 
to barili di poluere , palle d* artigliarla., 
per difendere il Cartello vn mefe; due- 
mila lanci a fuoco, cento trenta bom- 
be cariche, molte altre vuote; trecen- 
to granate di terra , e di ferro, quafi tut- 
te vuote ; buon ninnerò di fuochi artifi- 
ciati , e di mifture, trentatre pezzi di 
cannoni ; tre groffi , e gli altri colobri- 
ne ; quatordici fagri ; fei falconi ; do- 
deci cauaili di Frilà con le bombe den- 
tro : al tre tante Corone da fuoco co il* 
le catene : mofchetti, e picche per armar 
treccnt’ huomini , ed altre armi ordina- 
rie. Non v’era tuttauolta pur vna bal- 
la da Mofchetto. Affali ne fcrifle al 
i ,Gran Signore, il quale gli rilpgfe co/u 
T." / T'" N 3 mo 1 — 

: - - ■ n mr 



te alla meritata. • . ; «1 ticira^r .. 

~ * •_> 

r- -/ "à V oilofe > bs? iil>‘ 

\ Q y ». 

ri* .- *»'•.: 1 'icijK-nn! 

1/ fine del Ter%é Frammento. 0l 

j : * " „ » _ _ ‘ f . _ " * v - > • » 


xv fTZJfA t t 7- 


ossi® 7 ■* ;([. 


m ... ” ^ ' 

. - . . ;•••. ^ • <i • -• r - Wf 


5 &Ì& 


nr^ocntb <r- 


«& ItV* 


neri 


;»*•** i 


IV eN J - - «M . : • . . • . f H<r-f 

*fc trifori o<f 4 b 1 iìafe'^'lnr- 
“ ,fib rJ;2rn tìv (iwMià fi oid>)*t3ìb 

* . * CO iC.^i/n i. »;. :«.i r iìirr 

*frrK-j ^àJCjtT , astóni r cil:*:w* od 

ri: :r <$ntra> ìij a. ttm$j x^xìtmi^C^ 

-\ih?s: rboiii-.'b or : rrspii rpRM 


iii 




ór 


Ii«r 


v t. 




•Sp.+i 


*jl iivÀr^'ri^i ci* } t > ■ ' ri- 

• ; •• - • . 

; .1 » : . ; * ■ 

?{nii Ve £ t%. <.H. ^.&‘é''7PÀo*ì':^ 
w'ik/ 5 i*^i (5 ^ T?Óf* • *& 


' tff#», K> i r ». 


' - <1 .‘v *-'■ 


\ 


W 


V> '»ì l i~ •. ■ 


■*&#« 


C* ■ 1 -*■ 


FRAM- 


T Z?’ ^ 1 A # 4 M 


*?y 


FRAMMENTO 

' QTARTO' 


M 



L Generale Morofini in- 
fieme co’l Signor della-i 
Valletta > ed altri Capi» 
erano fiati per l’Arcipe- 

, lago a far gente m Paro, a 

Sifanto, a Milo, e douunque poterono 
sbarcare,lènza pericolo; ma ritornarono 
con pia bottino , che ìchiaui ; perche al- 
cuni abbuiandoli dell’ occasione, lènza 
riguardo alla neceffiti, e alla condizione 
de tempi , conduceano alle galee colori) 
folamente , che aueano il modo di rifcat* 
tarfi , ed altri , datifi totalmente alla ra- 
pacità lènza badare a Crifiianidi tratta- 
vano peggio de* Turchi lè non aueano 
dannari , o robba per farli ricettare : e£ 
fendo ordinario che dallauidita de’fol- 
dati fia giudicato lecito ogni eccelfoi 
Pe’l che in vece di galeotti alcuni con- 
duflero dannari, tele , cottoni, cuoi , & 
altre mercatanzie pie quali poi furono 
vendute in Cancfia . 
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Il che rifaputofii 11 V enetia^e trouarK 
<lo facilmente cteditoilmale > diede oc~ . 
cafione al Senato di leuare il comando al 
Morofino coù f aflegnarU vira carica in- 
feriore ; non perche egli haueffe peccato 
piti de gl'altr i ? ma^perche non hatieuso 
ìaput© raffrenare» e caligare altrùi * 
t Godè poi dopo la morte del Doge la 
fouranita del comando nella perìòna df 
Giouanni Capello ? che fu per renderlo 
piti venerabile > e. più c oipicuos et i a ndi ri- 
de co rato della dignità Procnratoria^v 
Partì egli accompagnato da mólte Ga-* 
tee armate ultimamente in Venetia con 
gli applaufi di tutto il popolo ? e con vni- 
uerfàle concerto che folle per ritrouariì 
a tempo di combattere l’Armata nemi- 
ca? la quale douea portare nuouo foccor- 
fo in Canea? doire il pre fidio era aflai in- ' 
debolito dalla pelle ? e dalla fame . Ma il 
Generale? © folle per non offendere Io- 
ciurme nuoue con affatticiarle molto? ó 
foflfè contrariato dall 'ingiurie del maro? 

« del Cielojfi inoltrò coli lento nel camt 
> mino ? e cofi tardo nelle fue operationi ? 
che gli fuggì il tempQ? e Tepportiinità di 
combatterla. . ~ j 

~”’ T ' ; ; Giunfe 
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Giurile in Candii fei meli dopo che fù 
deflinato Capitan Generale, auendo di- 
fpenfato tutto quello tempo in reni /ione 
di Piazze, in preparar munizioni, in fare 
aliellire i legni , che douea condui* féco, 
in giudicare , & in vdire le querele de* 
(iidditi, che a lui ricorreuano,e nel lungo 
viaggio . Giunfe finalmente con trecen- 
to mila cecchini,prouifìone cotanto difi- 
derata ve veduto Capitano di cinquanta 
galee , fei galeazze , quaranta nani da_* 
guerra, quattro ballotti, e molti altri va- 
felli ( Armata la più bella , e la più ferrei 
che foffe fiata per! molto tempo nel Me- 
diterraneo ) rafferenò tutti gli animi tri- 
fti, e riempì di tanta confolatione, e for- 
tezza i cuori di tutti i foldati , che bene- 
diflero alla fua venuta , per/ùafì di veder 
ancora in breue la deflruzzionedelpiù^ 
potente nemico delChriflianefìmo;men- 
tre così poderofa Annata fi giudicaua da 
tutti valeuole a refiflere a quattro nemi- 
che . Ma dalla tardità di quello vecchio 
.Senatore , mancante in gran parte di 
quella fperienza militare eh e madre del- 
la celerità* toflo fi comprefe che la neue 
dell’età auea infreddati gli /piriti più viui 
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ideile rifelutioni ; e che 1 gran zelo in coll 
importante feruigio, coltiuatp da vna fe- 
nile prudenza> lo rendeua più torto timi- 
dojche franco; mentre non certo del fine ? 
della battaglia > nella quale Tempre vuol 
la fortuna la fua parte , fi trattaua in così 
grande diliberatione di nfchiare tutto il 
Regno di Candia,eper£ofi dire la liber- 
ta della più grande^ egioriofa Republica 
del Mondo . Nientedimeno con molta 
prudenza fermoffi in Suda a confiderai^ J 
i vantaggi ) e con molte ) e luiighilìimo * 
Confulte regolò le Tue m adirne, e fe anda- 
to gli ordini riceuuti dal Senato * - '•* ^ > 
Il che fece creder al nemico che il Ca- 
pitan Generale teneffe fecreta commif 
fione di non combattere) e di voler la- 
nciar perder il Regno con l’apparenza di 
difenderlo) per non Tritare maggiormen- * 
te farmi Ottomane . Trattanto Tomafo 
Morofini Capitano de Galeoni s era 
portato aitanti fino a* Cartelli de’ Darda- 
ndU con fine d’impedire Tvfcita all Ar- 
mata nemica , fi come è a noi neceflario 
di fapcre per intelligenza di tutta la do- 
na . Quello animofo Capitano) il quale 
sera propello di contagiare la fea vita a 

* ;t c Pio 
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S Dìo in difefa della Santa Fede, e desila dia 

v r Jleligiofa Patria , impatiente di Ilare pili 
► t •• lungamente in ozio, partì da Suda con 
- ventidue vaffelli grolfi ben muniti, e cor- 
redati , due tartane, e due feluche > e s in- 
carnino a Dardanelli , * l 

Quiui colla venuta infolita, e inopina.- 
ta, apportando non meno ftupore, che-# 
paura , fu falutato con alcuni tiri, a’quali 
egli non giudicò bene rifondere, ma dì 
farli vedere pompofamente da vicino co 
animo grande , con bandiere {piegato, 
con panni rolli, trombe, e tamburi fo- 
nanti. S’allontanò vn miglio da Gattel- 
li, e dato fondo, sbarcò con alquanti fol- 
dati, e lì trattene due giorni , nel qual 
>.[ tempo riceuette molti fchiaui Rufcì 
fuggiti da’ Turchi, per incontrarli, li co- 
me fecero, nell’ Armata Criftiana. Fu da 
elfi auuertito de’difegni de’nemici, e del 
loro viaggio deftinato in Canea con ot- 
tanta galee, ducento fai che, & alcuni va- 
li felli grolfi, da loro detti della Sultana^, 
>| con ventimila foldati, alquanti Guatta- 
ri dori, tre Ingegneri, due Crittiani di Cau- 

li dia rinegati, da’ quali riceueano molto 
i inftruzzionij e gran quautitd di prouiho- 
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ni» e che il Gran Signore» cofi configlia- | 
to da Vifiri ( il che alleano intefo da vn 1 
Gianizzero mal contento» il qualepoi di j 
commi filone del Bafsa fu gittate in ma- j 
re) auea commandato al Bafsa Genera- 1 
le di non accettare la battaglia» fe non 
necefiitato . 

Allegro di quelF ordine» dal quale ar- 
gomentò non poco dimore ne’ Turchi ef* | 
k ière cagionato dalle nofire armi» pafsò . 
a Te nodo Ifola apprefib 1* Elefponto cin- I 
<jue. miglia lontana da terra» capace di I 
di due porti da Leuante ^circondata di j 
baili monti»e di circuito di diece miglia - l 
Efpoiìa bandiera bianca > e fatto fparare | 
tu Cannone fenza palla per ficurezza» fe- j 
ce sbarcate mille fanti»! quali lènza con- 
trailo s’impadronirono de’ borghi» e con 
ogni liberta » da lui conceda ancora z / 
marinai per animarli a pericolici fecero' 
molte prede di animali grofii >e piceli» e 
di- qualche danaro con tanta loro alle- f 
grezza » e coniazione » dandogli mille-» 
benedizzionijgli promi fiero di /prezzare | 
tutti i pericoli^ di morire volontieri per 
ben feruirlo . Egli però non fi feordò dal 2 
domito rigore»accioche i ibidati rilafi'ati | 

eoa 
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con fiiriofa infolenza non paffaffero alli 
crudeltà; onde prefcrifìe le forme alla ra- 
pina per commune fonuenimento, e par- 
ticolare piacere; e perche vn marinaio 
ardì paffare il termine preferi tto lo fece-» 
mofehettare ad elsépio degli altri * Afpi- 
raua a impadronirli delUlola, fperando 
che gli abitatori impauriti dalla forza > c 
allettati dalle eflebizioni > abbracciafero 
tfoccafione per effer aiutati a paffare da 
vna dura fchiauitudine ad vna foaue fog- 
gezzione . Ma il Bafsi di mare, auuedu- 
tofenc,fpcdì incontanente venti galee, & 
altretanti vafelli piccoli in aiuto de Te- 
nedefid quali colti all’ improuifo comin- 
ciauano arac coni andarli a noftri » 

Li vafelli,fatto vn giro verfoil Promo- 
torio Sigeò^barcarono due mila Soldati - 
con archi, e mofehetti nella parte dietro 
flfolarMa le galee furono neceffitate a ri* 
tirarli incalzate da due vafeli de’nofirL 
rettati fiiori alla guardia . Il Capitano 
Morofini affine di non deuiare i.fuoi di- 
fegni, intelò lo sbar€o,comandò da ritira- 
ta a* vafelli,la quale fèguì con qualche di - 
fordine per l’impreflione riceuuta danc- 
ftri;Che i Turchi fodero sbarcati in gran 
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moltitudine, pel che, nel fare qualche ti- 
ro di cannone , volle la fortuna che fi ac 
cendeffe il fuoco nella munizione del va- 
fello del Capitano Bernardo, il quale an- 
dò in aria.Il giorno fulfeguéte fi trasferì a 
Mete lino Ifola lótana da terra fette mi- 
glia, e mezzo, doue a dilpetto denemici fe 
ce acqua, e qualche altra prouifione. Indi 
tornò a Dardanelli con tutti i vafelli , e 
fipofe in ordinanza colle bandiere fpie* 
gate per combattere;auendo già Ipedito 
in Candia auuifi dello fiato fuo,e di quel- 
lo de’ nemici, ricercando aiuto di galee, 
tartane,e fregati per feruirfene in tempo 
di bonaccia , nel quale i vafelli fe ne Ita- 
liano immobili . Per quello i turchi, affi- 
curati dalla calma, penfarono di ftar alle- 
niti in tale occafione , e fortire in poco 
numero di galee, affine di trouarfi più 
spediti al corio . Ne fecero f elperienza 
con fette galee dirette da O/man Baisi, 
Capitano rifo luto, e precipitofo, forto 
* nel combattere , e fortunato nel vincere. 
Quelli confidato nella bonaccia , ma_» 
molto più nella fua fortuna, per maggior 
difpreggio del pericolo, al quale fi pone- 
uaifece co lo sbarro dar fegno di leuata,e 
’ far- 


m 
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* fortito? pafsòa terra con tanta feliciti» 
che burlandofi in vederli lentamente fe- 
guito da* noitri vafelli, giunfe[ficuramen- 
te a Scio?doue fi trattenne ad afpettare ii 

i rimanente dell* armata. Il Capitano Mcfr 
rofini impaziente di combattere fece ri- 
: torno a’Dardanelli? e ordinato agli altri 
i galeoni che fi fermaflero tre miglia in- 
: dietro? col fuo fòlo s inoltrò a’ Caftelli a 

colpo di cannone» dal quale reftò> berfa* 
gliato? e, contate non più di trentagalee, 
comandò che foife fatto vn tiro con pai- 
i la in fegnodi difefa; ma non vedendo ri- 
) fpofta» tornò a vnirfi con gli altri vafelli 
in ordinanza di battaglia?montre. di Co- 

• fi anti nop oli arrittarono a nemici altresì 
galee? ed altri vafelli di guerra > e di prò* 

i uifiono.' * ^ 

Stupì Mufii il Ba&i.Generale di ardi- 
re coli franco» e,rkeuendo terrore nan_* 
i meno da quello? che dal galeone Capita- 

i no? il quale conteneua fèttanta cannoni 
. } in tre ordini di fini furata grandezza^» 

, cfclamo più volte dicendo» eh* era pieno 

t di dianoli? perche huomini non aneriano 
t ofato tanto? e ne feri fife in Coftan ti nopor 

{ li ad Ibraino? che s aggittaua rabbiofo» 
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perche la .Tua Annata fi trattenetia ini- r 
paurita in CaTa; e perciò ne parlò altera- £ 
tamente al primo Vifire > minacciando-', f 
k>, e intimandogli gli effetti del Ilio filro- i 
are fe non haueffe più a cuore la riputa- 
aione delle fiie armi > e non s’ applicale a < 
fare vfcire T Armata da Dardanelli. Que- ( 
ilh gii auezzo a cofi irragioneuoli ipro- j 
politi, gli Teppe rapprelènute lo fiato < 
ilelf Armata diuerfo dalla veriti con-* ] 
Jniafiìme, che *1 perfiiafero a credere; Che. 
la riputatione de’ Principi Grandi non 
entra tanto Totalmente ne* negozi della 
guerra ; che quella dell’ armi Ottomane 
.ridotta alia fommiti non potea punto 
*legradarfi da qualche finifiro incontro; 
eh’ era di gran vantaggio che i nemici 
prendefiero orgoglio per continuare la 
guerra , e correr alianti ne’ pericoli, non 
yclfendo nelle guerre mali peggiori di 
quelli, che nafcono dal d;foreggio, e te- 
merità; e finalmente che f vnica politica 
militare da viarfi nella guerra prefente, i 
douea effere la lentenza, dalla quale gli 
nemici riceuerebbono più danno, cho 
dalla perdita d’vna. giornata. Quefta_» 
iiuoua> politica? banche contraria al fu- | 

. ». ^ rore j 
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rorc d’ Ibrainò, fii da etto ititela, e cófe£ 
fata,i« dimoflrazione di che chiamolla 
fedele miniftro. Il Vifire contnttociò 
non trafctirò la intimazione* ma lai Afe , 
a Negroponte, e commandò' che con^’ 
ogni diligenza, e celerità fi terminaffero 
cinque galee già ordinate, alle quali di- 
putòiBei; mà i Negropontefi dopod* 
eflèrfì terminate le galee, rilpofèro che 
la gita al Canale di Conftantinopoli per 
ficurezzar, e fcprta dell’ Annata di den- 
tro, non farebbe fenza manifeflo perico- 
lo di perderli, trouandofi l’Armata Ve- 
neziana padrona del mare . Comandò il 
Vifire. a* quattro altri Bei, i quali con al- 
tre quattro galee fi trouanano a Napoli 
di Romania, che fi vnifferp con le fed- 
ele tte cinque, e infieme faceffero ilviag-. 
gio a Dardanelli > doue fi ipedirebbona 
da Coflantinopoli tutti i legni, che fi po- 
tettero auere per affièurare 1 * rfeita : 
Inoltre comandò che in Negroponte fi 
faceffero giornalmente bifeotti, e fi ta-* 
gliaffe gran quantità di pali; e perche al- 
cune altre galee nell* Arcipelago erano 
fiate diformate dalla pelle, e lafciate da*; 
pochi fbldati rimali; e da Bei medefimi 

. impali-; 
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impauriti » che vi comandauano, vuote» ! 
fpedì lettere a Biferta d’inuito a Barba- i 
rcfchi, i quali» difguftati nella palfata_# v 
Campagna > non trattauano di vfciro» f 
rapprefentando loro la grata affezzione c 
dei Gran Signore» e promettendo loro I 
due Ifole Zante, e Cefalonia in premio i 
della loro prontezza» e fedeltà. Mandò 2 
vn Batèa nella Morea con due mila per- 1 
fbne fcielte in Grecia; ed effendofi ftàbi- 5 
lita nel Diuano va’ altra guerra aperta-* t 
nella Dalmatia, affine di diuidere»e inde- *( 
bolire le forze nemiche* fpedi vn altro a 
Baisi con altri Vficiali di guerra in Te- t 
faionica, con commiffione di asoldare 1 
la pili fcielta milizia del paefe . Partirò- t 
no le galee da Negroponte, e fi vnirono 1 
eoa quelle di Napoli .di Romania, con t 
ducento cinquanta perfone per ciafehe- ( 
duna» e tre cannoni, vn grande, e due pie* 1 
cioli, ma combattute dal vento, fauorite f 
da’ pretefti , che in mare mai mancano, | 
temendo dell* Armata Veneziana, fi ri- fi 
cornarono nel porto di Scio, e fi tratte- 1 
nero con 1 * altre fette vfcite da Dardanel- i 
lì . Onde i Turchi joppreffi da' ftraordi- 1 

e>. timore, non vedendo comparirò J i 
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', fo c cor/ 5 , nè auuiftfe ne ftauano dentroi 
. ancorché fo/Tero /limolati da Vifirialf 
yfcita, afpettando che il Capitan Moro- 
i fini fi allontanane, vinto dalla neceffiti 
: dell* acqua, o d’ altro, fi come auueno* 

1 Anzi , temendo 1 * incontro .delle galeaz- 
1 ze,tornorono indietro nel Canale, vicino 
1 a' Dardanelli, doue aueanò lafciata la-# 
maggior parte delle Saiche , e per alcuni 
giorni -attefero al rilarcimento di quin- 
deci galee, e due gro/fe, maltrattate nella 
, battaglia; e inpilri per mancamento d* 

1 armata fiottile, non potendo feguitare i 
. nemidPindeboliti, e difordinati, con fi- 
» curezza di fracaflargli affatto, o almeno 
, di tenerli fequeilrati ancora, fi ritiraro- 
1 no tra Imbro, e Tenedo, di doue a quat- 
tro di Giugno fi fcoprì 1 * Annata Tur- 
, chefca vfcire dal canale in numero di 5 5 . 

. galee, tre galeazze, con alquanti Vaffelli» 

; evna gran quantità di Saiche. Lanoftra 
,1'prefeilcorfo verfodi e(fa,la quale, vol- 
, tatafi a terra con vento di tramontana» 

J reitò impegnata a legno di non poter più 
j, ne fidare auanti, ne tornare-indietro;. " 
| ma celiando il vento, ereftati immobili 
. i noftri Yafcllij fi leuò * e vi pafsò dauanti. ... 

m • *8 
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a tiro di cannone, riceuendo poco dar? d 
no* es*auuiò vcrfo Metelino, didoueil t 
Baisi fpedì lette galee a ricuperare vna 1 
picciolaiaica, eh* era reflata indietro, cJ r 
di li s* àuuanzò a Scio per incamminarli 1 
yerfo Canea. > ! ' t 

- Il Capitan Moròfini andò a Negro^ ( 
ponte affine di tr Guarii; eglino gii mal- c 
t rattati dal vento nella bocca de ! Mo lini* e 
che mandò loro a rorido cinque galee, s* & 
erario partiti; onde i noftri galeoni in ne- a 
cediti di tutte le cole, e chiamati dalli a 
Cónfulta, le ne ritornarono in Candia, é p 
di fermarono ad attendere t inimico tri ,n 

10 Scoglio di San Teodoro, ecapoSpa^ * 
da. C^iiii, diluitati del CapitanoGene- P: 
rale i Capitani delle Naui, proteftaronó i} 
di non mouerfi le pri ma non riceueuano i 
intera fòddisfazione delle loro paghe; i 

11 che diede occafione a Turchi d’ entra- J 
re in Canea lenza alcuna oppoiitione . r 
Perche, fe bene il Proueditor G rimani, 
eh era con vna lòia Galea per fchiena_j * 
di mare arriuato inTtfegno, s’ adoprafìe * 
binamente per acquetarli, e fiftelfc fa- 
<^efìc il Cap. delle Naui Morofini,eiò non d 
^poterò fare m tempo che potéfferori- b 

durfì 

— j 






istorici; . io ? 

fedarfiin pofto di poter perneceffitdob* 
bligare 1* inimico a combatterete mena 
mi hebbero forza di muouere il Cap-Gene- 
rale, che abbandonale il porto di Suda,e 
[j fi portafle in fito d’ attendere con auuan- 
taggio l’inimico . Pe'l che il Proueditor 
c Grimaniauidòdi Gloria» non volendo 
che la fortuna di mare ritardale il (ho 
j, ^coraggio, lafciò la propria galea, e moa-t 
j'j tòsti la Naue del Cap. Morofini; alche 
Jalfenti volontieri il Cap. Generale per 
j non efier perfuafo ad arrifchiarfi. Refa 
( poi certo il Capitan Generale della ve- 
j nuta dell’inimico non vuole punto m uo- 
ì tierfi dal Porto, tuttoché gl’auuifi del 
.'Proueditor Grimaai fodero viui, efre~> 

, Iquenti • Diceua non efier pofiìbile chei. 

, Turchi potefiero giunger cofi prefio, e* 

, èfculandofi co’l vento di tramontana, non V 
; giudicò bene contrafiare con tanti ne- 
mici, e in due pericoli con vna fola bat- 
taglia. IlProueditoreGrimani,e’lCapi- 
f Jtan Morofini adirati in vedere a fuggire 
, occafione fi opportunamella quale con_* 
vn folo colpo poteano farli tante piaghe» 
differo lenza frutto parole di gran fenti- 

, mento, che non feruirono, che ad inafpri- 

* •* 
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re gli animi . Vn ora dopo mezzo gior- 
no de gli 1 1 . di Luglio fi fcoprì l’ Armata- 
nemica in numero pompofo di 3 o® .vele, 
80. galee. 3 . galeazze, alquanti vafTelli di 
guerra , eì rimanente laiche, e altre bar- 
che di munizioni di niun momento; for- 
za da tutti giudicata di qualità inferiore 
alla metà della Veneta Armata . Sileuò 
immediatamente il ProueditorGrima- 
nicomp. nani rifolutiflimo di abbra- 
ciar egli t incontro, e la gloria > e fece vnr 
giro per giugnerla; mai Turchi auuedu- 
tifene s accollarono a Capo Melecca_» 
verfo doue il vento a loro prolpero era 
più gagliardo, e cofi, fcanfàto 1 incontro, 
ed il pericolo, alle quatr ore della notte, 
col beneficio del vento, e della ofcurità, 
conduffero tutta f Armata falua in Ca- 
nea; doue in fegno di allegrez ; a {pararo- 
no molte cannonate . Di la a tre giorni 
vfcì il Capitan Generale , e fi vnì co’ ga- 
leoni; e allora fù veduta la grandezza, e 
potenza di quella bella Armata compo- 
rta di cinquantatrè galee, fei galeazze-» 
quaranta naui di guerra, quattro barche 
incendiarie , e molt’ altri vafelli minori.. 
Stupirono tutti di quella gran forza , c I 
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non meno della raiferia, e irrefoluzionè 
nel combattere, mentre, effendo entra- 
ta in foccorfo 1* Annata nemica, mena 
auea operato, che fe fofle fiata in ozio; 
non effendofi porto in opera ne anche al- 
cuno de* brulotti, co* quali fi poteuano 
brucciare li vafelli , che erano fuori del 
Porto, o almeno parte di erti . Si tratte- 
ne fuori in moftra tutto il giorno, men- 
tre i Turchi fpettatori diceano di non ^ 
auerne più paura; e la fera d’ ordine del 
Capitano Generale tornò in porto con 
cftrema mortificazione di tutti i Soldati, 
i quali con buon animo s* erano prepara- 
ti alla battaglia. Quello foccorfo , che 
'sbarcarono, il quale portò (èco il mag- 
gior fondamento de loro progrertì nel 
Regno , fu importantirtimo; effendo fla- 
to di quarantamila foldati, di dodeci mi- 
la barili di poluere, di trentamila palle d* 
artigliaria, e infinite altre munizioni di 
guerra, e vittouaglie. Immediatamente 
diuenuti fuperbi , s* aiutarono alle C i- 
llerne, e vi piantarono vna batteria di 
cinque cannoni per battere la Fortezza-, 
di Suda, come fecero, benché con poco 
frutto, ertendoui in effa il terrapieno, che 

molto 
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molto bène la difendala* Poi ne piar? 
tarono vn altra al Calogero dirimpetto 
lo ScoglioMarattì con più profitto della 
prima* arriuando fino a mezzo il portò* 
in numero di dodecimilajconotto grofsi 
cannoni piantarono la terza verfo Apri- 
corno; vn altra al Calami, con la quale 
impediuano il far acqua in quella parte, 
e batteuano ancora laFortezzrue la quin- 
ta alle Saline vicino al graffo delle genti, 
c con altri Cannoni sauuanzauano oltre 
Apricorno per incontrare la batteria del 
Calogero, e attrauerfareil porto * 

Quelle cinque batterie, che circonda- 
nano quali tutta la Fortezza in villa di 
tuttala noftra Armata, fi refero molto 
confiderabili, ma fopra le confiderazio- 
ni non fù fatta niuna diliberazione,effen- 
dochelArmatafembraua detonata al ri- j 
pofo, e fèqueilrata dalla paura . Il Ca- 
mello Ei corna per diliberazione de’ Si- 
gnori della Confulta di mare, fiì abban- 
donato prima che vi arriualfe il nemico. 

S* erano, alcun tempo dianzi da’lchiaui 
fuggiti ititeli i configli tenuti, e i difegni I 
fatti lòpra Suda fpezialmente quelli di le- i 
tur f acqua dal porto con varie batterie , I 

e di 
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c di attendere poi all’acquifto della Piaz- 
za» ma dopo gli effetti il dimofirarono a 
bastanza, mafiìme quando fi feppe» che*» 
4ueano cominciato a fabbricare- granu 
quantità di barche da calarli nel porto,e 
con effe portarli all’ aflalto della Piazzai 
contuttociò gli preparamenti, e le difefe 
furono cofi lente, che fe le oftefe aueffero 
ottenuto tanto di buona fortuna, fico- 
ine ebbero di prudenza, la Fortezza fi ri- 
du ceua a pericolo di efierminio . Ella fi 
trouaua munita di mille Soldati, coniane 
dati da Antonio Boldu Sopraprouedito- 
re, di vittouaglie, e munizioni di Guerra 
|>er molto tempo, ma di acqua per due 
foli meli. Pel che vedendoli i nemici a 
batter le porte tutte, ed eziandio vna fe- 
greta fetta di nuouo, e ridotti in fictir^z- 
za fopra vn Forte fatto al Porto nuouo, fft 
tenuta con fulta, e dopò d’ elferfi effemi- 
nato lo fiato di ella, f u confiderato, che 
il fondamento della conferuazione d’vna 
Piazza è il modo del foccorfojpche tutte 
le più forti Roche, fe ben braujimente 
difefe , cedono finalmente, quando non 
vi fia firada per lòccorerie. Che Suda,bé- 
fhe abbandonata dalla noflra Annata-» 
~ ~ ' O ~ potea*q 
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potea difender/? da fe, purché non halle P 
Te impedimento de* foccor/Ir Che i ten- 
tatila de* nemici poteano ridurli a quelli 
due principali . Calare nel p&rto più di 
cento barche papaci ogni vna di trenta 
loldati; e con prouifione di (cale» & altre 
colè neceflàrie, portar/? all* aflalto im- 
prouifaméte vn ora auanti giornojouero 
ridurfi al porto nuouo,e di la paffare allo. 
fcoglietto,e in e/Tafortificar/I, e piantar- 
ui batteria, con la quale offenderebbono 
graueméte la Piazzale dopo d* auerùi fat- 
ta breccia > e auerla battuta con le altre 
batterie da tutte le parti, andare alPa/Tal- 
to con maggiore iperanza. Secondo, qua- 
do la n0iì:ra Armata fo/Te ritirata fotta 
vento, ó per qualche accidéteico/lata dal 
Regno, introdurli nel porto colla fua,fot* 
to la difefa delle batterie di terra,e lonta- 
no da quella della Fortezza, indi di notte 
sbarcare alquati minatori dentro le grot- 
te, chefono fotto di e/Ta nella parte di Le 
uante, e fpalleggiati dalle loro barche ar- 
mate; é, quando le mine fo/fero ridotte 
a per&ttione, auuicinar/I coll* Armata, 
berfagliando : e nel mede/Imo tempio Far 
volar le mine > sbarcare la gente, e dare 
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vn* affalto generale. Sopra il primo pro^ 
i* polito fiì penfata la di (ficolti d’ impedì- 
i re la difefa alle barche, e proporti i modi 
ì per affondarle , prima che fi accoftaffero 
i alla Fortezza, con varie barche jneen** 

5 diarie» e con le galee medefime» le 'quali 
i- mifchiate con le loro barche riceueriano 
) il danno delle loro batterie compartito» > 
I anzi minore. E (è non fi apportaffe gran 
• danno alle barche,entrate nel porto nuo- 
) uo con vna fquadra di cinque, o fei galee 
:•[ auanti la bocca del porto, rertarebbono 
e impedite di venire allo fcogl ietto. E ciò 
I- * di notte . Di giorno ne meno » per la_* 
i- difficolti di sbarcare foldati alla sfilata» 

) e alla (coperta su lo fcogIietto,non e(Ten- 
J do colà praticata da foldati il piantare 
batteria di giorno fotto vna piazza. So- 
pra il fecondo » ftando la noftra a fron- 
te dell’Armata nemica, ftV giudicato gran 
paffo da farli , e con manifeilo pericolo; 
e che s’anche entrafìe,ì , eftarebbe disfatta 
da cannoni della Fortezza, e da quelli de* 
noftri legni, i quali potriano giugnerla 
if alla coda. Don Camillo Gonzaga, il 
; quale elpofe piu diftintamente quello 
t propofitioni, configliò i far minare Jo 
' "• O z * fco r ò 




?xf frammenti \ ^ 

fcoglietto, e farai vna ftrada copertali? 
torno in forma di trincea, affine d* iìnpe- 
dire lo sbarco • Fu fatto vn antemurale 
térfo lo fcoglietto , ed empito di teri% e 
faffi;mai Turchi, vedendo la coftanza de* 
tioflri foldati, s’ applicarono al tentatalo 
delle barche , e delle traui vnite,e collo 
batterie impadronitili di tutteT acque* 
coftrinfero f Annata a ritirarfifil che diè 
molto da temere. Il Proueditore Gri- 
mani pròpofe , e fi e /ibi andare colle na- 
ni, e barche incendiarie per abbraccia- 
re parte dell* Armata nemicar e diuertrre 
le operationi. Fiì ciò confultato,ma non 
fiì effeguito . Pdteua la noftra Armata», 
ricourarfi lotto Apricorno pollo emi- 
nente, ma, non e/fendo fiato fortificato 
a tempb, in vece di quello delle cifterne* 
da tutti giudicato infruttuofo, fu il fepol- 
erodi molte centinaia de* foldati; ella fi 
trouò in neceffitd di allontanarli, gid eh* 
, aiiea rifoluto di non moleflare i nemici, 
lutale languidezza furono dilarmatele 
galee più inabili, rinforzate le migliori* 
e mandati gli arfili in Candia con fètte- 
ccnt od ìKjuanta infornine mentre fi con- 
fultaua per la ricuperazione del Cartello 
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Bicorna» c gii che il Generale Cornarci 
e D. Camillo Goijzaga» & il Proueditore 
Molino -atieano prefo porto nel Cafale di 
Pirena a quefto fme»i Turchi affidati par- 
tirono da Canea con 40. galee verfo ¥ 
Arcipelago a lar, gente fe aue fiero potiir 
to» ouero paflare a Coftantinopoli peri 
bifogni del mar Nero» infeftato da’ Co- 
pechi» fi come fi diri nel progreflfodelT 
Iltoria. Il Generale Lodouifio dei Papa» 
e quello de’ Maltefi cominciarono a fu- 
fiirrare di volerpartire > dicendo aperta- 
mente di non auer veduta la più bella» c 
poderofe » ma pel contrario la più mal 
condotta Armata nauale . Il G eneralo 
Capello » difiderando operare qualche 
cofa» ma con ficurezza^/ì leuò da Suda di 
nuouo» e fi dirizzò verfo Canea . Le ga- 
lee del Papa» e le Maltefi s’incamminaro- 
no a Cerigo a Ipiare de* nemici» e il gior- 
no feguente tornarono. L* altro giorno* 
vedendo il Generale Veneto il commu- 
ne defiderio di combattere » e fapendo 
che f Annata nemica era finembrata»» 
dalle quaranta galee» fece fonare allar- 
mi» e con tutta 1 * Armata iiv ordinanza 
andò verfo le naui nemiche» le quali ié 
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ne ftauajio i n due fquadre di nife tra San 
Teodoro* e Canea* mentre de galee fta- 
nano ritirate nel porto . Le nòftre nani ' $ . 
cominciarono a berfagliare con f Arti- d 
gliaria, poi le galeazze*, e le galee leggie- 
re, e nel inedefimo tempo furono lafciati 
al vento contro l’ Armata nemica quat- 
tro vafelli incendiari^ tutti pieni di gran- 
di* e terribili fuochi .. Il Combattimen- 
to, che fu cominciato con poca regola»# q 
vniuerfale, durò due ore con non poco 
danno de* nemici > i quali , fauoriti dal 
yento*e (pauentati dalle inumerabili can- - s 
nonate, fi ritirarono con bell* ordi no. 
Tutti i Capitani inoltrarono gran corag- 
gio, ma fopra tutti Domenico 4 )ieao v 
fopra Comito, il quale s’auuanzò fotto a* 
nemici nel mezzo delle cànonate, e loro 
fece gran tnale.I vafelliincendiari) co do- 
lore vniuerfale fi concimarono inutilmé- 
te, perche tre accefì,e abbandonati au a li- 
ti il tempo da chi troppo paurofamente 
li guidaua,fecerp l’effe&o prima, che arri- 
u afferò all* Armata nemica ; e il quarto, 
condotto da vn capo ignorante , arfe fo 1 
ltefTo con dlece huomini nel mezzo della 
noltra Armata, con pericolo di danneg- 
il > v , - giarla 
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giarla molto , benché per miracolo ella-# 
non ne riceueife danno . Quella fpauen- 
- teuole inuènziòne pofe in gran terrore i 
Turchi > e molta compaflione a noftri , 
molti de quali, vedendo confumarfi inu- 
tilmente fatture di tanto difpcndio con-, 
poca accuratezza, mentre in poco nume- 
ro poteuano conquaflare l’Armata ne- 
mica , efclamauano che gli intereffi pub- 
blici non erano a cuore come i partico- 
lari . Dopo la battaglia il Generale Ca- 
pello tornò in Suda , e le galee del Papa, e 
le Maltefi il licenziarono effendo fenza 
prouifionc , e partirono; ma incontrateli 
in vn vafello di vittouaglie, e munizioni , 

> tornarono indietro a confcfione de’ più 
fenfitiui,i quali 4>a**geuano voce che ìa_, 
mancanza della pronifione era pretefto 
per leuarfi da pericoli . Allora il Gene- 
rale Capello tornò a Cerigo con le galee 
futìili e 5. galeazze, per impedire ilfoc- 
corfÒKche ai nuouo douea capitare inL. 
Canea, eflendofi intefo, che 30. galee 
delle 40. già partite nell’ Arcipelago, do- 
ueano tornare toflo in Canea con 50. 
làiche (otto la direzzione del Bei di Ro- 
di* il quale c6 temeraria franchezza auea 
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detto che la noftra Annata era dipintale 
che il Generale tenena dal Senato lèuera 
commi/Iione di non combattere. Il Pro- 
ne di tor£ Grimani rimale al comando 
dell’ Artnata grofTa> e Ipedì nell* Arcipe- 
lago io. naui di guerra confattìftenza 
di Marco Molino . Il rimanente dello 
nauijvna galeaza, e 3. galee filtrili fu da 
lui ritenuto nella bocca del porto di Su- 
da, per impedire il fopraddetto foccorfo^ 
Antonio Boldù Sonraproueditore di Su- 
da morì infetto per faria peffima, cagio- 
nata da corpi mal fepolti, il che fiV vera- 
mente gran perdita, en fua vece fùfiifti- 
tinto Luigi Paruta. Era Proueditore or- 
dinario Gironimo Minotto giouine di 
grand* dpettatione, e di gran coraggio* 
che morì ancor egli opprelfo non meno 
dalle continue fatiche, che dall* infettio- 
ne . Soprai ntendente della Piazza il Ma- 
gnanino,ed era Gouernatore Aleflandro 
Giuftiniano.; Oltre a mille fòldati de* 
più Ideiti nel Regno: il Generale Corna- 
lo vi mandò altri ioo. fanti, i quali vi. 
pattarono di notte con picciole barchet- 
te, vi dettino comandante il Marchefo 
Pallauicino . In difcfa dello fcogli etto, 
y * furono 
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^ furono aggiuftati 1 3 . groffi cannoni ; e»> 
2, perche 1* acqua cominciaua a mancare» 
il medelìmo Cornaro ve ne fpedì vn va* 
fello » il quale tonlolò tutti i Soldati. An- 
zi r iftelfo Cornaro»efercitando gF auuifi 
{oliti del Tuo zelo » e del fuo coraggio» an- 
dò in perfona due volte in Suda a vedere, 
le forti ficationi; ne temè di paffare tra i 
colpi de’Cannoni»che batteuano la Piaz- 
za; ma fi come il principale feopo de* 
Turchi era di condurre i foccorfi nel Re- 
gno » fenza i quali non poteano operare^ 
niuna colà, cofi la più importante facen- 
dade’noftri doueaefler l’impedimento 
di effi, e pure» ó per vha cagione » o per 
vn altra era la più trafcurata . Che per- 
ciò ritiratali la noftra Armata dallo 
fpiaggie di Gogna» doue era andata per 
impedire ilfoccorfo preparato» i Turchi 
lò condulfero felicemente fii Canea con 
le 30. galee, e làiche foddette» dopo il 
quale s’applicarono a’progreffi coru, 
maggior forza, ed mfolenza» e immedia- 
tamente fi dierono all’ imprelà di Reti- 
mo . Dopo la caduta di quella Piazza^» 
elfendo finita la campagna » nella quale i 
Turchi aueano confiunata la maggior 
‘ O $ parte ** 
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parte della munizione, D. Camillo Gon- 
zaga» rinomando le fue male foddisfattio- 
ni,e non volendo piu fermarli nel Regno 
a guifa di prillato ricercò, ed ottenne li- 
cenza dal Generale Capello di partirli» 
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'Era inoltrato Tomaio M<> 
rofini Capitano delle Na- 
ui (come sè detto ) nel 
centro de’nemici; e, acce- 
fo d’ vìi grande difiderio 
di operar marauiglie in benefìcio della_ji 
fua Republica> sera lafciato portare fino 
a Caitelli di Sello* & Abido> oggidì pia 
volgarmente detti Dardanelli , fituati sii 
le ipiaggie del Mediterraneo a lo Eretto 
di Gallipoli> in diilanza vn quarto di mi- 
glio. Quiui, benché molto lontano >s* 
affati caua di ammorzare la guerra} che 
ardeua in Candia con quell’ ingegno» che 
sa (canfore il pericolo* e convncuoro» 
che non conofcea paura . 

Il Tuo fine era d’ impedire lVfcita dallo 
i Eretto all'Armata nemica*ouero di com- 
! batterla con maggior vantaggio . E ve- 
! dendo che i Turchi da rifo frizione così 
generofa aueano ricèuuto grande /pa- 
usato , lafciò correr voce che *1 fuo cam- 

0 6 mino; 1 - 
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mino non era terminato cold, e che <pe- 
raua in breue di trouatfi a piantare le In- 
fegne della Repnblica Veneta in Co- 
ftantinopoli, e ne fcrilfe in Senato affin- 
ché le lettere capitanerò in mano de’ 
Turchi, fi come vi capitarono, ed accio- 
che diuertiflero le forze, e ne concepifle- 
ro maggior terrore • Da fatti così felici, 
edapenfieri cotanto generosi di quello’ 
magnanimo Capitano la Repubfica fi 
promettea non picciolo follicuo,etuttr 
.neprefa^iano felicitimi euentr;ma Dio, 
che non voleva terminati cofi totto i tra- 
ttagli della Repnblica Veneta» ne i peri- 
coli della Crifiianiti, lalciò che la for- 
tuna s’ppponeffe alle di lui eroiche az- 
zioni, e che la tnorte li rapiffe di mano* 
que trionfi, eh' egli s’ era preparati di fa- 
re fopra le tette de’ Turchi . Dopo di ha^ 
uerportato il foccorfoin Canea, Mufsi 
^ Bafsd Generale adi otto di Genaio fi le- 
nò dal portò con cinquantafette galeo 
fattili, due vaffelli,due galeoni, e venti lài- 
che; ma appena fù- ttiori, che foprafatto 
da vn gran vento. di tramontana, il quale 
tranagliò, epofe in pericolo tutta l’Ar- 
mata, .facendo vrtarla fortemente» vidck 
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romperli, e perderli Tei galee» due galea-* 
ni» e cinque làiche , ( gli huomini delle 
li quali furono aiutati ) e tuttauolta da bu- 
l ra(ca coli fiera»xhe durò tre giorni, quali 
f tutte 1 * altre galee, o nello /perone, o ne’ 
palamenti reiterano danneggiate. Quel- 

I f la terminata, atteièro i Turchi alla re- 
frauratione di effe, e dopo, /piegato lo 
ftendardo di kuata,proièguirono il cam- 
minoima tornato il vento pili gagliardo* 
che durò altri otto giorni, re ito fommer- 
fa vii* altra galea, vn galeone, e tre faiche 
c 011 fettecento perfone . Con tale infeli- 
cità arriuarono all* Ifola di Reilé, oggi 
chiamata Termene. Quiui li fermarono 
otto giorni a rifarcire i danni, indi giim- 
fero a Carifto con penlìere di mandare-* 
parte dell’ Armata a Scio , e paffare con 
l’altra a Negroponte; ed effendofi im- 
barcato MeemetCelebì fratello del Vice 

I Rè d* Algerie capitato alla bocca di An- 
I drò in faccia a Càrifro, dal vento coittra- 
j rio fa lpinto a Zea Ifola gì a attaccata all* 
1 Euboea,ediuifadalteremoto. 

Quiui fenza niun foretto sbarcò con 
tutti i iòldatj, i quali fi dierono alvino 
con tanta diffolutezza* che fe ne franano 

~ , — — . — — — — 1 • 
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vbriachi fui terreno fenza penfiere dell* 
armi / Il Capitano Tomafo Morofini 
tr oliandoli a Milo, auuifato > coniparue jj 
con la fua Armata in quel punto, e alfa- 1 
liti i T urchi alfimprouifo, gli conquafsò» 
e prefe due galeoni, e fece di loro langui- 
rlo fa ftrage, aiutato dal Proueditore G ri- 
mani , il quale fù pronto ad aceorrerui ' ! 
con le galeazze. M 

Mcemet Celebì con ducento loldati 
li ritirò paurofo nella Fortezza, e fe Gif- A 
futFBalsi d’ Algieri fuo fratello auuifato j 
non volaua con quindeci valèlli, da’quali 
sbarcò fettecento foldati, pochi ne icam- 
pauano. Quelli nondimeno, vedendo 
che tutti dominati dal timore, foggiano 
il cimento, e fi disbandauano per l’ Ifola» ' 
^iunì la poca gente rimafagli, e tornò a 
Negroponte, di doue sera partito . Al- 
lontanato che ffi Meemet Celebì fi refe 
a diferizione del Capitano Morofini, il 
quale lo riceuette con maniere generofe, , 
confcgnando tutti gli altri remi; non e£ | 
fendogli fiato potàbile auere nelle mani |- 
il fratello, che and aua la quarta volta V i- \ 
ce Rè in Algeri . Il Proueditore Grima- 
ed il Capitano Morofini fi ritirarono 
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in Pofcto a confultare fopra quello, cheJ 
douea farli ; e fu conchi ufo di pio feguire 
l’ Armata nemica, e vfcire nelle quattr" 
ore di notte, non ottante che’l vento 
Auftrale fi rendette molefto . Il Capita- 
no Morofini, il quale non ricercaua inu 
qual numero fodero i Turchi, ma in che 
luogo, con gran premura, ffl il primo ad 
vlcire; perche non potendo fortire dal 
Porto che vn ledilo per volta, non ebbe# 
pacienza che vince il fecondo . Ma non 
tantofto fu fiiori , che, incalzato da 
vento più fiero, fu cottretto (correre a 
Imbro, e lafciare il concerto fatto di an- 
dare a Zea, equiui allettare tutta l’Ar- 
mata, che douea feguirlo con ordinanza. 
Ma non potehdo ne anche coli fermarli* 
fu cacciato dal vento a Ratti . Capitato 
f auui fo a* T urchi , incontanente fi folle- • 
uaronó, gridando . Andiamo alla predio > 
e che allettiamo ? Mufti Balsiihuomo 
prudente non diè all* aiutilo tutràlafede; 
Tuttauolta no tralcuradolo , vfcldal Por- 
to la mattina, che ftì in Domenica a ven- 
tifette diGenaio; e ri cernito uuofio rag- 
guaglio che’l Galeone Capitano foto era 
vfeito dietro a vna Saicha, Ja qualecon 
V' v . - : altre 
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aJttre tornaua di Canea a vnirfi all Attuar* ? ; ! 
ta, fi Ipinfe aitanti con quaranta galee 
delle migliori, ordinando all* altre che 
fe ne ftalfero a largo*, Carucasi Bei di 
Rodi con vna {quadra di quindeci galee 
fii il primo ad aflalirlo, mentre tutte 1 al-; 
tre fi dierono a berfagliarlo, procurando 
di' venire all* abordo quanto prima. II. 
Capitano Morofini vedutoli nel mezzo * 
a tante galee, fenza punto fmarrirfi, fall . , 

* (opra il tetto della fu a camera, e fattoli 
veder da tutti armato, con ardire, che 
di fpreggiaua tutti i pericoli, e con ma- 
niere, che inferirono in tutti i foldati fjpi^ 
riti non meno religiofi che braiii, dillo 
loro quelle poche parole, che furono 1^ 
■vjtime . Figliuoli eccoci apprefentatal 
occafione da’ noftri nemici ai viuero 
cternalmente . Il peggior male, che po£ 
j fono farci, è l’aprirci il Paradifo. Corag- 
[ gio, o miei cari foldati * Soimengaui di 
auere per vefiillo vii Crocifilso» per ilcu- 
] do la fede, e per ilpettatore Dip, in dife- 1 

y fa del qtìide combattete. A quelle vóci 7 

} t utt hdùienuti quali limili a lui nell’ ardi- 
k '! re, s- aJlellirono con le loro armijgridanr | 
Ì do mclti, yiua il noicro Capitano . Con- 1 
’ v 7 7'~T' Miniarono ‘ / 
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tinuarono le cannonate nemiche quali 
lofpazio d’vn ora con poco danno , e 
minor timore de* noftri, i quali fparranr 
done di più ftrepitofe , e di più orribili* 
poterono far dubbitare i Turchi della lo- 
ro forza, fiche» temendo di reftarefra- 
caflati» e rifoluti d’inueftirlo» a voga_* 
arancata 1* abbordarono. Il Capitano 
Emnrat Cedepì comandò aYuoi di iàlirlo* 
eglino» tremando lotto machina così 
formidabile» rifpofero che da' fuochi ar- 
tificiati rcftarebbero abbracciati tutti; 
ma egli» tagliata latefta a vno de* più vi- 
cini» e minacciando a gli altri» li coftrin- 
fe alla falita. Il Bei di Rodi, il Bei di Mi- 
lo , Il Caragià dell* Arfenale , Mehemet 
Bei* Auadar Baird Capitano, ed altri 
fecero il medefimo con tutti i Soldati* 
Onde ne montarono ducento. Inoltri 
con' branura inefplicabile ne faceuano 
ltrage, e maggiormente s inuigorirono 
allora che il Nocchiero, fcopcrte due-* 
Galeazze, gridò che veniua foccorfo . Il 
Capitano Morofini fèmpre in mezzo a* 
fuoi foldati conferuaua loro il valore-i 
con 1* efiempio,e colla prefenfca .Vii Ca- 
pitano, vedendolo coli vicino a pericoli* 
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lò pregò a guardacene; ed egli ri/po/c, "1 
noa è .'tempo da guardarli , (è non per \ 
combattere, o morire da buon foldato; 
quando, chiamato da Dio a ritenere il . 
premio delle file fatiche, reftò colpito d* 
Yna mofchettata nella tetta» e cadde rac- 
comandddo a fua D.M.la benedetta Ani- 
ma, che piamente credere fi può meritata 
h abbia la gloria del Cielo.In tato còtti tto 
fiì da pochi o {Ternata la Tua morte, tanto 
piu che *1 Capitano del vafello portò in- ; 
contanente il cadauere nella camera, on- 
de tutti i nottri profègnirono a difender- 
li, gittando fuochi artificiati nelle galee 
vicine, econtra gli a&tlitori.con tanta_# 
loro ftrage, che cominciarono a diipera- 
re dell’ acquitto . Vna galea_s’ abbracciò 
tutta , e T altre ttauano coli trauagliatò 
da’ Cannoni , e da fuochi, die, per non 
confiimar fi affatto, fi allontanarono, piu 
limili a fepolture , che a galee; e tutti gli 
altri, eh’ erano già faliti, ttorditi dado 
ttrepito, e ipauentati dalla coftanzade* 
difenfori , veduto a comparire il foccòr- 
fo di quattro galeazze, precipitofamente 
abbandonarono il galeone, gittandoli 
giu fenza riguardo>onde molti caderono 


r istorici: " 

i in mare, credendo di trouaruifi inminoc _ 
i pericolo. Quello conflitto, nel quale mo* 
si rirono Mufsd Balsd Generale liuomo 
j verìàtiffimo nell’ arte militare , Muftafi 
i Agd, Eemett, Auadar Baird, & altri Ca- 
;• pi con più di cinquecento nemiche quali 
t altrettanti feriti , fiì grande, e fard tèmpre 
a memorabile , per la gloriofa imprefa, e-» 
j j gloriofiilìma morte di Tomaio Morofi- 
fi) ni , il quale con tanto zelo, e valore fece 
i* il feruigio di Dio, e quello della fuaRe- 
!« publica, la quale Io teneua regiftrato nel 
:• numero de 5 fuoi più amorofi, brani, e fe- 
t deli Cittadini . Egli lafciò dietro di fe > j 
, vna vita coli efemplare , che può feruire 
u di Ipecchio a tutti i Principi Criftiani. ~ 
)l Fu perciò molto honorato e ftimato dal 
j Senato, ed egli riceuette glf onori con_» 
i tanta vmiltd, ed applicazione, che, leua- 
I to ciò che fi conueniua a Dio , tutto il ri- 
i manente impiegaua in feruigio pubbli* 

3 co : La fua cofcienza non patì altri ri- 
* morfi, che quelli d’ vna totale rafiegna- 
. zione alla Diuina Maelldje percio>cono- 
i fcendo'i pericoli del mondo, e le lufinghe 
j de* piaceri, volle legarli all’ arbore deila 
o Croce? facendoli monaco; ma Dio, per ' ; 

mezzo 
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mezzo della di lui gentijiffima comptet 1 
fìone, gli fece intendere di voler il fuo 
feruigio accompagnato con quello della 
Republica, contento che gii riferbaffe il 
cuore. I viaggi di quefto gloriofo Citta- x 
dino erano "dalla Caia alla Chiefà,e dalla 
Chiedi al Senato . Fu dotato di mote 
virtù ; nella fufficienza fu eguale, ma nell* 
amore verfo la Patria fu fuperiore a tut-^j 
ti , fi come nella bonti de cotoni , nell* j 
cfleruanza delle leggi , e nel zelo verfo la 
Religione non fù inferiore aniuno. La 
smorte hi teftimonio della iiiavita, eia 
fiia vita ornata di tanti meriti gon potea 
terminare , che con vna morte di minor 
gloria. La fìia vita fu vu viaggi© ^dalla 
terra al Cielo, e la morte fi cangiò in 
Aurora a precorrere i raggi,che lo di ino- 
ltrarono vnfole, nato a nuouavita per 
non tramontar più . Qtiei Gouernatori 
di Nane , che erano flati con lui al Tene- 
do , & a Dardanelli con fontuofiflime 
eflequie ,dimo Ararono la gratitudine-» 
verfo sì degno Capitano , e con fìngolari 
pompe onorarono il cadauere, nel quale 
auea abitata vn Anima così diuota verfo 
la Patria; e così cara a Dio. Tutta la Cit- 
M' tàdi 
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ti di Venetia concorfe a coi? nobile * é 
! memorabile dimoftratione ; e fi come iiì 
i 1 vita non vi fu lingua, che non formarti 
i benedizioni ; co fi in morte non vi fu 
r q echio, che non vèrfàfTe lagrime • y 
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CommifiS. Offici] Mediol. 
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Corti#* Ghioldus T heol. S. Nazari) 
~ . prò Eminenti/*. D. D. Cardinali 
Montio Arcbiep, 


Comes Maioragius proExcellentip, 
Settata, 
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Per Lodouico Monza Scam 
patore alla Piazza de’ ' 
Mercanti. 
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